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annotazioni 

* L' esimio Mecenate di questo volarne riuniva in sè i pregi 
e le doti tutte del sangue , delta virtù , del sapere. Pab'izio 
messinese, chiai-o rampollo de’ principi di Castellaci, appresso 
decorso con laude lo stadio delle lettere c delle scienze , da 
lai ancor professale con alto grido nella rispettabile Congre- 
ga/, ion Cassinese ; venuto in conoscenza ed in istima a S. 
M. Ferdinando I, per un’eloquente orazione che disse nel 
suo Consiglio, fu mcrilaraenle insignito d^' infula arcivesco- 
vale : i’ella qual preminenza, mèglio che la mia, la voce pub- 
Llira dice quanl.’ egli sia degno. 

** Il corredo delie 'molliplici cognizioni, con esso lo spe- 
rimentato zelo in avvaiitafgilire la 'scientifica fe la morale col- 
tura , fnr i potissimi vedaci ,,1 itoli che moveano il rcal animo 
di Ferdinando H a riporlo alla testa dcdia repuhlilica lettera- 
ria, e costituirlo Prefcidetile della' Coinmessionc che veglia la 
istruzione e l’educazione pubblica. 

*** La Religione raccorda il novello da lui fondato Convitto 
de’ Cherici rossi, commendato d’ ottime leggi , e indiritto al 
miglior servigio e lustro della sacra liturgia : la Coltura si 
della mente c sì del cuore, per varie guise e per nuovi mezzi 
o introdotta o migliorata' nel fiorente Seminario e nelle scuole 
di sua diocesi ; la Umanità finalmente, a lacere di ogni altra 
sua benemerenza, ostenta nn nionimienlo perènne in quel son- 
tuoso ed ampio Edificio, per lui dalle fondamenta ercUo 
provvigionato, dolalo,, aperto alla vagante mendicità, e solo 
bastevole ad eternare il suo nome, a preconizzar la sua non 
labiale, ma sostanziale, non vplgare, ma sfugolarc filantropia. 

•**» jjeij sj addiceva l' intitolar questa Is'oria a chi della 
Eloquenza si fa non che solo per altri scdulo promovitore , 
ma per sè cgiegio colliv-atore : di che fan pubblica fede e 
l’Orazion funtbre di Carlo III, da lui già detta e poi divolgata 
a Messina, c le tante Omelie annualmente pronunziale nel duo- 
mo, spiranli pari zelo e facondia. 
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Quello elle nell’ offrire al pubblico il pre- 
sente Yolume potremmo innanzi tratto av- 
vertire , fu già da noi a sufficienza signifi- 
cato nella prefazione del precedente : con- 
ciossiacbè Eloquenza e Poesia sieno due ra- 
mi dell’ amena letteratura per molti capi in- 
fra loro somigliantissimi; rami amendue ger- 
moglianti da un medesimo tronco , qual si 
e precipuamente l’ immaginazione ; comecbè 
alla eloquenza piu die alla poesia concorra 
e richieggasi sodezza di giudicio , nerbo di 
raziocinio, molliplicità di dottrina^ flessibi- 
lità d’ affetto, vemeiiza di sentimento. 

Per quantunque ci siamo studiati nelle 
annotazioni di andar qua e là riempiendo 
assai lacune lasciatevi entro dal nostro Au- 
tore , con far cenno di tanti altri scrittori , 
o prima di lui vivuti o dopo di lui sorti : 
non crediamo per tutto questo d’ averne men- 
tovati l’ uno pe’ cento. Tanto è oggimai ster- 
minato il numero, tanto è impossibile il cor- 
rere dietro a tutti ! Nel rimanente , e egli 
poi necessario il ciò fare ? e utile per lo me- 
no? sariano tutti degni di venir menziona- 
ti ? di esser conosciuti , commendati, studiati 
dall’ universale? 
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THI AVVERTIMENTO 

Se mi venisse talento di vaneggiare , po- 
trei forse con molta bensì fatica , ma senza 
molto criterio, inlessere due vaste istorie collo 
spezioso titolo in sulla ^ fronte di Paralipo- 
meni andresiani, di cose cioè intralasciato 
dall’Andres ; nell’ una ammonticchiare sopra 
gli autori,. di cui egli ha trattato, cento altro 
notizie ch’egli non ei ha comunicate: al>- 
bracciare nell’ altra le millanta d’ altri da liu 
’ pretermessi , che sono assai piìi de’ tanti da 
lui riportati. Farei così della prima una storia 
di Aneddoti accessorli , della seconda una 
storia Autori secondarUf e coU’una e coll’al- 
tra mi attrarrei leggermente, come degl’indotti 
i plausi e le meraviglie , così le risa e le 
vituperazioni de’ dotti* 

Raccogliere i monumenti degli uomini il- 
lustri,^ raccontare la serie de’ fatti loro , se- 
guire i progressi dei loro lumi, ciò s’asjietta 
ai compositori delle vite, agli scrittor degli 
elogi; dinumerare le edizioni varie , le ver- 
sioni moltiplici, le illustrazioni critiche delle 
lor opere, ciò si pertiene a’ compilatori delle 
biblioteche , agli editori delle memorie. Ad 
uno scrittore di storia letteraria si conviene 
trattar delle lettere, piucchè de’ letterati; di 
esaminare le opere, non numerarle; egli non 
è in somma nè biografo nè bibliografo; egli 
è un filosofo critico, che addita i progressi 
della letteratura; e questi, non tanto dal no- 
vero degli scrittori , quanto dal merito de- 
gli scritti si vogliono rilevare. 
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ORIGINE, PROGRESSI, STATO 


d’ ogni 


CAPITOLO I. 

bell’eloquenza in generale 

1|- » I. Origine d'essa. 

MJ Eloquenza che, sguardata qual dote naturale deh 
r uomo , nacque coll’ uomo stesso , rimirata come 
un’ arte del dire, riconosce assai più recente un prin- 
cipio. Avvegnaché il Cresollio , (a) appoggiato ad 
Omero e a Platone, ripeta di quest’ arte 1’ origine dallo 
stesso Giove y cui fìngono averla insegnata il primo a 
Minosse (i) ; anzi, più alto salendo, sull’autorità di 

(a) Theatr. rhet. 1. I, c> 4* > 

(i) Chi é uso di rim'ergare i semi d’ogni arte e scienza 
io Omero, lui appella padre degli oratori e principio d’ogni 
eloquenza. Cosi infra gli altri un Vossio rfc /ì/ie<. noi. c. io. 
Altri montan più alto, s'immergono nell' età favolosa, c vi 
danno a perfetti oratori un Nestore un Ulisse un Aiace un 
Diomede c siffatti croi : ma non nc adducono prove , altro 
che le parlato messe loro in bocca da Omero, senza riflettere 
esser quelle lavorio del jxieta che fabbrica sul verisimilc, ciò 
eh« pur fanno nelle loro aringhe gli storici. Platone, in Mi~ 
not, esplicando un passo dell' Odissea, che cosi dice : 

Tot(j( S' g'vt Kvaootfò?, psyàXr] vi'óXis, é'vòx 5i MtvtóS 
Evvii-poS |S*3i'Xe'je, Aids fAeyaXs 6xptrir■r^^- 
non dubita di nomar Giove il primo sofista o precettore del 
kcD ragionare, alle cui lezioni per nove anni (od ogni nonO' 
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a C. I. ELOQtIE^Z\ 

Brisilio e del Nazianzeno , la derivi da quel serpente 
che coir artificiata sua eloquenza sedusse Èva; benché 
l’Haidion, in parecchie dissertazioni (a) , la faccia 
ascendere a tempi avanti la guerra troiana j benché 
Tullio (b) l’attribuisca ai primi istitutori della vita so- 
cievole, ai fondatori delle città, agli autori delle leggi 
e dei governi politici ; conluttodiò egli è ben più ra- 
gionevole e vero il sentimento di Quintiliano (c), che 
il principio del dire dalla natura, il principio dell’arte 
deriva dalla osservazione; la quale indarno si cerche- 
rebbe nelle antiche nazioni, nei popoli ancor nascen- 
ti, nei secoli rozzi ed impeliti. Dal sesto secolo avanti 
r era cristiana , dopo la L olimpiade , se ne vuol ri- 
trarre le prime mosse. 

IL Primi scrittori cTi prosa. 

Infatti Strabene (d) contesta che prima comparve 
r apparato poetico , e che poscia venne il prosaica , 
adoperato da Cadmo da Ferecide da Ecatco. Al che 
Plinio (e) consonando, scrisse che Ferecide sirio isti- 
tuì r orazione prosastica , e Cadmo milesio descrisse 
nel medesimo stile la storia. Ferecide, di cui a lungo 
ragiona l’ Heine (f) , usando co’ Tiri e Fenici, e ve- 
dendo i lor libri nè a modo legati nè a misura, tentò 
anch’ egli la medesima via, e rotti i poetici ceppi fin 
allora usati, si dette ad esporre in prosa filosofici ar- 
gomenti. Cadmo, colla vicinanza e coll* esempio degli 


(a) Acad. des inscr. t. XIII (b) De Omt. 1. I, n. 8.— 

(c) List, or, I. HI, c. 2 . — (d) Geogr. 1. 1, — ^e) tììst. 1. 
Vili, c. 56. — (f) Acad. de Berlin t. IH. 


anno) assisteva Minosse: Xsysi ròv Mt'v» (fjyy'ìvì'jdxt e’v- 
vj(T» inr xo) Alt iv ).óyoi>, us cro^taT» óvro5 rS Aiós. 
Lo stesso Platone, in Crat/lo, dà simil vanto a Plutone, cu; 


anco Socrate dimandò perfetto oratore, fsXiiov 3o^nrr,v. Ma 
di colai baie potrcblie altri empier le pagine, seuz’ altra lode 
portarne che d’erudito pedante. Vedi quello ohe n'ha rau- 
nalo di recente il Belin de Ballu nel 1. I della sua Histoire 
criiique de tEloquence chez. les Grecs, Paris i8i3. 
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Asiatici, pensò a dettare il primo delle greche istorio 
senza legarpi di mètro. Al tempo stesso Salone fece 
in Atene uso dell’ eloquenza per confortare il popolo 
a seguir le sue mire, ad abbracciar le sue leggi. Fa 
allora che divisa 1’ eloquenza dalla poesia formò un 
nuovo e grato linguaggio , ricevette uno stile proprio, 
ed un’arte peculiare 5 ciò che accadde ai tempi di 
Giro. Gli starici Eugeone Deìoco- Eudevio Danodc Eca- 
tco ‘Acusilao- seguiron 1’ esempio di Cadmo. Pisislrato^ 
dietro a Solone , aringò al popola ateniese con mag- 
giore studia, al dir di Tullio, e con forza maggiore. 
distene Temistocle Cleone e sopra tutti Pericle^ rego- 
lando gli affari della repubblica , delle medesime arti 
si valsero, e fidarono ad Atene il solio dell’ eloquenza, 
oratoria. Intanto i filosofi, stali già più tenaci del me- 
tro, !•’ abbandonarono finalmente j e i Pitagorici, giu- 
sta Dionigi d’ Alicariiasso (a) , usarono un’ orazione 
pomposa e magnifica che alla poesia s’appressava 5 e 
' Democrito e Zenone e Socrate nuovi ornamenti e ric- 
chezze nuove introdussero nella prosa la quale però 
ìmparavasi al principio coll’ esercizio piuttosto che coi 
precetti. L’ arte veramente rettorica si vuole da Ari- 
stotele (b), da, Tullio (c), da Fabio (d) nata in Sicilia; 
quando, scacciati i tiranni,, volendosi ripetere in gìu- 
dicio le tolte proprietà, si fece ricorso all’ eloquenza, 
e d’essa scrissero i primi precetti Cornee e Tisia (i). 

(a) De vet, script, cens. — (b) De rliet. t III. •— (c) De 
cl. or. 10. — (d) Inst. 1. II. 

(1) Non manca chi aggiudichi questo primato ad Antifonte 
rannusio ; il- quale , a dir di Plutarco , primus oraloriae arlis 
praecepta invenit} e, giusta Quintiliano, oralionem primus o- 
mnium scrìpsiu Ma non ben si vede, come questi autori seco 
stessi s' accordino: mentre Plutarco raccordaci il. padre d’An- 
tifontc, Sofdo, il quale ammaestrò nell’ arte del dire il figliuolo, 
con esso altri giovani di- chiare famiglie, detto però da Filo- 
strato SiSiXTitaÀos ^xofVMìv Xdyaoy, e poi Suida il fa poste- 
riore a Gorgia che fu de’ giorni d’ Isocrate. Quintiliano ci. 
dà la culla dell’ arte oratoria nella Sicilia , e primi precct- 
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Ci t. EtOQUEITXA 

JJJ. Eapsodi. 

Scnoncliè la Grecia prima di loro era già piena di 
Usssodisti e di Sofisti, dedicati all' esercizio della lin- 
gua ed alla illustrazion dei poeti. Parla di essi Plato- 
ne (a) fra gli antichi, Hardion (b) fra i moderni. Da 
rassodista penetrar dovea nei sentimenti del poeta , i 
cui versi recitando e cantando e comentundo e in va- 
rie guise spiegando , dava lezioni d' eloquenza. Ione 
commenda distintamente un Metrodoro uno Stesimbroto 
un Glaucone r, il primo dei quali è inoltre lodato da 
Favorino e Laerzio, il secondo da Plutarco ed Ateneo-, 
il terzo da Aristotele ed altri, siccome illustratori sin- 
golarmente d' Omero (i). 

IV. Sofisti.. 

Quanto a’ Sofisti, formavaii dapprima, secondo Plu- 
tarco (o), classe distinta dagli oratori e dai fisici, pro- 
fessando la scienza politica; cd erano in tanta venera- 
zione apprejiso gli Ateniesi, che, al dir d’ hocrate (d), 

(a) la Ione — (t) Diss. V. — (c) In Themist. — (d) Or. 
centra sopkistas. 

tori i due siracusani Coracc e Tisia, chiamati da Tullio , il- 
lius arlis invento res et principes. De orat. I. I, n. 20 . Ma essi 
pure fur preceduti dall’ agrigentino Empedocle , clic fu loro 
maestro , secondo il Patrizi (Porf. decad. hut. \, I). E in 
fatto Laerzio, ali’ autorità d’Aristotile riportandosi, chiaro ne 
attcsta , aver Empedocle inventata cosi la retorica , siccome 
Zenone la dialettica (1. Vili in Emp., et 1. IX in Zen.): il 
che ci vien confermalo da esso Fabio 1. Ili , c. i , tra i la- 
tini; c tia i gi'cci, da Sesto Empirico , adv. Math. 1. Vili. 
Al che conciliare diciamo , che Ù filosofo d Agrigento diè a 
voce le prime lezioni , i due da Siracusa le isposoro per 
iscritto. Vedi lo Scinà, Memorie sopra Empedocle, e Memo- 
rie sulla Storia letteraria di Sicilia. 

( 1 ) I rassodi, giusta 1’ origine del loro nome , non furono 
sulle prime che accozzatori e cantori di carmi , cd assai fur 
quegli die per le gi-eelie contrade professarono cotal mestiere 
su i poemi omerici, de’ quali ne intcsse una filatera il Fabri- 
zio, DÌbl. graec. 1. II, c. 2 . Ma, conciossiachc la lezion dei 
poeti s’ indirizzava alla formazione degli oratori , indi è che 
costoro, benché addetti alla poesia, influivano nell’oratoria. 
Più cose di costoro trattò Io Scaligero nella sua Poetica L 
1, c. 4>> c ^ Kustcr nella storia critica d’' Omero. 
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felici chiamavansi chi avesser la sorte di udirli j e 
S'olone fu il primo lor cittadino che ne portasse il no- 
me. L’ oggetto primario dei sofisti era, per testimonio 
di Platone (a^ , insegnar P eloquenza 5 e ciò loro ac- 
quistava onori sommi ed immense ricchezze, come vi- 
desi in Gorgia ed in Protagora. Ma in seguito ^ per 
avere mischiata la sapienza coll’arte del litigio, gli 
affari politici colle lizze giudiziali, la lor vanità e pe- 
tulanza gli rendè così contenlibili e odiosi , che molti 
cercarono di nascondere sotto altri nomi la loro pro-^ 
flessione, e giunsero infine a un (^'scredito universale: 
e se prima Prodico y se Trasimaco , se Polo y se altri 
rinomati sofisti trassero a se Tattenzione dei più sen.- 
sati Greci, all’ultimo si attirarono, i lor successori la. 
comune riprovagione (4).. 

V. Progressi {Iella greca aloquenzcu 
Ad ogni modo gli onori e gli emolumenti loro ve- 
nuti eccitarono gli altri alfei maggiore coltura dell’ elo- 
quenza. Allora infatti fiorirono i famosi oratori, stori-» 
ci, filologi della Grecia j allora i medici gli architetti 
i musici i pittori e tutti gli altri professori scrissero 
della lor arte colle soavi grazie dello stile. La ricer- 
cata concinnità dei periodi e i leccati vezzi delle stu* 
diate orazioni di Gorbia e dei sofisti tolto aveaoo l’a- 


(a) In- Dìahg. passim» 

( 4 ) La professione sofistica, tanto, nel suo. nascere riputata, 
in ultimo degenerò per modo , che perfino al nome ne di- 
venne odioso. Di molti sofisti ne ha Filostrato descritte suc- 
cintamente le vite. Ma chi ha esausta questa materia , gli è' 
il gesuita francese, Lodovico Cresollio , ne’ suoi cinque libri 
dottissimi del Theatrum vélerum rlietorum, oratorumf declamato- 
Mum, qw>$ in Graecia nominahant cro^isa?, inseriti dal Grono- 
vio nel t. X del suo. Tesoro : dove le origini e i progressi, 
i trovati e gli artifizi , 1’ esercitazioni e le pompe , i dottori 
e gli allievi, i costumi e i vizi, gli onori e i biasimi di quel- 
r arte famosa vengono con tanto apparato di critica e d' eru- 
dizione divisati c discussi, che alla dotta curiosità non avanza, 
punto nulla da desiderare. 
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6 C. I. ELOQUENZA. 

*pro e l’ incolto delle prose primitive; ed abbandonando 
ì seguenti scrittori T aflettatu lisciatura e le false bellezze 
di quelli uno stile formarono leggiadro e maschio, na- 
turale e sublime. 

VJ. Sua decadenza. 

La greca eloquenza però non ebbe sì durevole vita 
come la greca poesia. Nacque più tardi c fu s.penta 
più tosto ; ella non fiorì che dalla guerra del Pelopon- 
neso fino alla morte d' Alessandro : pure in sì corto 
periodo a sì gran perfezione divenne, che nel suo ge- 
nere vuol forse credersi più compiuta e perfetta che 
la stessa poesia. Col regno adunque del Macedone cadde 
il regno dell'eloquenza: di che quali sieno state le vere 
cagioni, uop’èper poco d’investigare. Osservò Cicero- 
ne (a) che nella Misia, nella Caria e nella Frigia, siccome 
in province incolte, entrò un ^enere di dicitura grosso- 
lano e pesante , all’ orecchie loro adattato; ed altrove 
riprese negli Asiatici una eccessiva ridondanza di vane 
parole : il perchè i soli Ateniesi godevano, a suo giu< 
dizio, di un fino gusto e di un dilicato orecchio. 

VII- Cagioni cT essa. 

Or in Atene la costi tuzion del governo avea fatto 
regnare 1’ oratoria e le arti liberali. Tolta quella , il 
giogo dei principi stranieri tolse del pari l’ entusiasmo 
agli spiriti , la materia agli oratori, la coltura ah’ elo- 
quenza; ed Alessandro, dice Seneca, rapi ad ogni greca 
città che che di meglio s’ avesse, la libertà ai Lacede- 
moni, r eloquenza agli Ateniesi (b). L’ estera domina- 
zione de’ Macedoni, degli Achei, dei Romani, cangiò 
per gran parte la lingua il gusto il sapere. Contribui- 
rono altresì a tale decadimento le nuove sette di Stoici 
cd Epicurei che, come rileva Tullio, per la loro dot- 
trina e pel loro metodo, mal si confacevano alla po- 
polare eloquenza. Lamentasi Dionigi d’Abearnasso della 
rozzezza (c) di que’ filosofi, che , quanta cura mette- 
vano nelle arti dialettiche, tanto negligentavano l’ ar- 




t 


I 


(a) OteU. n. 
eomp. 


8 et 69. — (b) EpisL 94. — (cì De nom. 
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monia dell’ orazione ; e soggiunge Plutarco , che , se 
talora scrivevano di reltorica, ciò faceano per esortare 
altrui a non curarla (a). 

Vili. Autori di essa. 

Appoggiati i critici a un detto di Tullio, (b) fanno 
J)em$lrio Falereo autore del nuovo stile e pervertitor 
deU’antica, sostenendo aver egli introdotta nell^eloquenza 
una dicitura leccata e moHe , onde addolcita fosse ed 
ammorbidata 1’ orazione. Ma uop’ è confessare che pri- 
ma di lui un si fatto stile era già in voga. I sofisti 
aveano già caricata la dizione di ricercati ornamenti 
che snervavano la forza e gravità oratoria. 

IX'. Gorgia. 

Gorgia,, chiamato il vero padre deila sofistica, come 
fu Eschilo della tragica, è riputalo l’ inventore di que- 
sto stilej e gorgiani dimandavansi i soverchi ornamen- 
ti, le figure leziose, le affettate maniere del dire (i). 
Aristotele (c) e Tullio (d) ci raccontano la cura grande 
che quegli prendeva della .scelta ^ del suono , del nu- 
mero delle parole ; il che di per sè apparisce nei pezzi v 
oratori che di lui tuttor ci rimangono. I difetti della 
eloquenza gorgiana sopravvissero all’ autore , e nelle 
scuole regnarono dei più famosi sofisti : metafore ìper- 

(a) Adv. Colot. — Qy) D* et. or. 9-~(c) Bhtt. 1. III. 
c. II. — (d) Orai. 49- 

(5) Un dotto amico, Luigi Garofalo, pubblicò nel i83i a 
Palermo quatux» discorsi intorno a Gorgia Icontino pieni di 
alta critica e squisita erudizione; nel terzo dei quali s'è stu- 
diato o di esaltare i pregi o di stcnuarc i difetti della gor- 
giana eloquenza : opera d' amor patrio. 11 nome di Gorgia , 
dice Dionigi Alicaraasseo , in Isocr. , fu in gran voce per 
tutta Grecia , e pari al rumore della sua fama fu 1’ influenza 
della sua dizione. Narra Filostrato ep. ad Aug. cornei ito una 
volta in Tessaglia, vi fu con quasi divini onor> accollo, qual 
novello Mercurio, dio della facondia; e per comune suffragio 
fu dea'etato che ivi in avanti il reloricare diccssesi goigizzare; 
^fopsuajVj yojjytaJsM». Tanta fu il credito di quel leontinesc 
sofista! 
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bole antitesi paronomasie ed altre tali figaro di parole 
« cOtai giaochi di spirito in delizia erano a que' pro- 
fessori^ e invece d' una sana dolcezza, che giocondassc 
gli animi dei dotti uditori , seutivasi uno stile melato 
che n' infastidiva i sani palati (a). Lisia , al dire di 
Dionigi (b.) , corresse cotai difetti , da cui non andò 
immune nè manco il grande Isocrate^ il quale, con più 
ragione che il Falereo , può dirsi il primo che affie- 
volisse eoa ricercati lezi 1' orazione. 

X. Isocrate. 

L’ Alicamasseo (c), Ermogene (d) , Quintiliano (e) 
ci presentano questo oratore estremamente occupato a 
scegliere le più armoniche voci e cercare per tutto la 
musica sonorità: e Tubate Auger, che lo ha tradotto, 
tuttoché portato per lui , non può purgar cT ogni tac- 
ca il venerato suo eroe, nè sa negare la troppa atten- 
zione di compassar le parole, di sfuggir le vocali, di 
terminar con cadenza soave i periodi , e di fiaccare 
con lenta orazione lo stile. Tal fu T eloquenza carat- 
teristica della isocratica scuola (ij. Teopompo^ Llforo^ 
Anassimene , studiando i lineamenti del lor maestro , 
languidi e freddi riuscivano , senza forza di commo- 
zione, senza sembianza di verità^ quali ci sono descritti 


(a) Dion. Halicarn. De Thueid. hist. jud.-^ (h) In' vita-^ 
(c) In Isocr. — . (d) De forni, or. 1. JI. — (e) Iiut. or. 1. X» 

(i) Che Isocrate correggesse in gran parte i vizi di Gor- 
gia, ove oltre prove mancassero, basta il raflrontare i due en- 
comi che ameiiduc u'iiau lascialo di Elena. Cicerone nomina 
lui maestro degli oratori tutti di sua età; cuius e ludo , sog- 
giugne, tanqaam ex equo troiano , innumeri principes exierunt i 
sed eorum, parlim in pompa, partim in acit, illuslres esse volue- 
runt. Orai. 1. 11. La scuola di lui era palestra ombratile, 
non campo marzie; le sue armi cran fatte a hunpeggiare col 
lustro, r.on a ferire col taglio ^ il suo dire nou a muover mi- 
rava gli aflV'tti , ma a solleticare le orecchie. 11 perchè Scali- 
gero simigliò la dicitura platonica a grave matrona, 1’ aristo- 
telica a vergine onesta, la isecraùca a fucata buldracca. L'pi‘ 
dorpidum 1. ili. 
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da Dionisio da Snida da Longino da Dione Criso- 
stomo. 

XI. Demetrio Talereo. 

Quanto al Falereo s’ aspetta ^ noi più non abbiamo 
le sue opere , onde formarne giudizio : dacché il li- 
bretto Deir elocuùone^ che va sotto il suo nome, vuoisi 
comunemente d’altro Demetrio (i). Che se pure altri 
con Pier Vettori a lui ami d’ attribuirlo, da esso pren- 
diamo argomento in suo favore : mentre quivi trovia- 
mo che spesso inveisce contro l’ eflTeminatu dolcezza 
d’ Isocrate*, uè dobbiamo lui tacciar di quel vizio che 
egli in altri riprende. Anzi Laerzio loda il suo stile , 
come filosofico e robusto. Senza che , avendo Deme- 
trio sbanditi d’ Atene i sofisti , non è verisimile che 
compartecipe fosse al loro depravamento chi funne si 
dichiarato avversario. 

XII, Stile duro d'altri. 

Di cotal corrompimento cagione, anziché la troppa 
mollezza e soavità , fu a mio credere 1’ eccessiva du- 
rezza ed ineguaglianza. Se Lisia ed Isocrate aveano la 
eloquenza purgata di molti difetti de’ sofisti , Eschine 
e Demostene le recarono quel vivo ardore , quell’ im- 
peto irresistibile , quella invitta possanza che sol può 
dare un’ eccellente natura. Venner altri dappoi, che 
poco curando la dolcezza del dire e solo cercandone 
la veemenza, altri, che sfuggendo le penose fatiche del 
ben parlare , s’ abbandonarono ad una orazione aspra 
c dura, senza studio e senza lima^ sicché, dechinaudo 
dalla mollezza, trascorsero nella rusticità. Tali erano, 
a detta d’ Ermogene (a), un Licurgo^ coetaneo di De- 

(a) Dt form, or. 1. II. 

(i) II Vossio crede quel libro lavorio d’ alUro posteriore De- 
metrio , retore alessandrino da Laerzio memoralo .( 
orai, 1, VI, c. a). E tuttoché il Vettori, primo suo divul- 
gatore , si sforzi ascriverlo al Falereo , il silenzio però degli 
antichi ne persuade il contrario. Che che ne sia , egli è lo- 
dato da Tulho qual pulitissimo inti'a tutti, e messo allato a 
Democari, nipote del grau Demostene. 

Am)bes ivi. III. a 
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moslene, un Dinarco^ chiamato il Demoslene di orzo, 
un Aristogitnne , un Pitea , un Egemone , e tali che , 
come nota Siriano (a), non volean riconoscere veruna 
arte retlorica. All’ ultimo Filarco e Duri ed Egesia ed 
altri d’ allora, per testimon di Dionigi (b), dettero in 
una stremìtà a quella dei sofisti contraria ; quando , 
disgustati deir eccessiva morbidezza e del soverchio af- 
finamento , si volsero a un dire negletto tutto ed in- 
collo (i). 

XIIJ. Egesia. 

Che se vorremo , in tanta lontananza di tempo e 
scarsezza di monumenti , cercare il vero autore della 
depravata eloquenza , sembra potersi al tutto trovare 
nella persona d’ Egesia, del quale, sebben non riman- 
gano scritti, ben ci rimangono testimoni. Uno dei qua- 
li , Marco Tullio, ci attesta che, vantandosi egli d’ un 
singolare atticismo, tutto era in lui rotto, tutto minuto, 
tutto puerile nella stessa sua concinnità (c)^ ed altrove 
soggiunge, che il vizio d’infrangere i numeri dell’ora- 
zione deriva massimamente da Egesia (d). Egesiano 
chiama Dionigi lo stile spezzato , ignobile e langui- 
do (e) 5 e riprende quell’ autore di negligenza nella 
collocazione delle parole e neU’arinonia dell’orazione. 
Plutarco cita un suo detto, qual cosa la più fredda che 
dir si possa (f). L’ arguisce Longino , che , volendo 

(a) Noi. in Ermog. — (b) De nom. eomp. — (c) De cl. or, 
83 . — (d) Orai. 69. — (e) L. cit. — ■(!) FU, Alex. 

(i) Quello che ne’ bassi tempi ferono gli scolastici , appo 
i Greci usaron di fare i filosofi, negligentare cioè lo stile, im- 
bastardire la lingua , e sotto colore di vacare solo alle cose , 
mettere in non cale lo studio delle parole : tali furono in 
ispczieltà gli stoici e gli epicurei , che da’ lor fondatori ap- 
pararono a nulla voler apparare , salvochc gli uni l’ ispida 
severità , gli altri la morbida voluttà : i quali Tullio vitupe- 
rava, siccome abusanti l’ingegno, il tempo , le lettere. Vedi 
per più altre contezze la citata storia di Belio de Ballo, con- 
tenente le vite de’ greci oratori e sofisti sino al secolo terzo 
dell’ era cristiana. 
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tratto tratto mostrarsi spirato , non dà in furore , ma 
in baie (a). Agatarcbide , riportando un suo passo 
sulla distruzione di Tebe, dice che gli sembra -voler quel 
sofista scherzare piuttosto che piangere sulla desolazione 
di quella fcittà (b). Teone sofista cita ad esempio di ri- 
provato stile molte orazioni di lui (c). ^ 

XIV. Altri Greci di guasta eloquenza. 

Una schiera di cattivi scrittori, nominati da Dioni- 
gi, infestarono di quei tempi la Grecia , Filarco Duri 
Saone Girolamo Anàlogo e mille, duri ed insoavi, dis- 
adorni e digiuni. Nondimeno ve n’ ebbe di quegli che 
ottenner fama di eloquenti e che la gloria riportarono 
di formare i Romani. Concepiron questi le prime scin- 
tille d’amore per l’arte oratoria, al sentire i tre greci 
Cameade Grisolao e Diogene., legati della Grecia a Roma. 

XV. Greci maestri dei Romani. 

Da Diofante di Mitilene quindi apprese quest’ arte 
Gracco; da Carmida da Clitomaco da Mnesarco da Me- 
nedemo 1’ appararono Crasso ed Antonio; da Filone Mo- 
lane Antioco Demetrio Mcnippo ed altri, il gran Cice- 
rone, che loro rende i più alti encomi, e che per u- 
dirli non la perdonò a gravi dispendi e a lunghi viag- 
gi. Appena, die’ egli (d), che fur uditi i greci orato- 
ri, conosciute le greche lettere , ricevuti i greci mae- 
stri; e ^i svegliò tra i Romani un incredibile studio di 
ragionare (i). 

(a) De suU. 3.— (b) Ap. Phot. cod. aSo. —(c) In Pn- 
gjmn. — (d) De or. 1. I, c. 4* 


(i) Svetonio nel sno libro de’ Retori illustri ne fa assape- 
re, il primiero che in Roma professasse quest arte essere stato 
L. Plotio Gallo, che insegnò negli ultimi tenopi di Crasso e 
ne’ primi di Tallio. Altri e poi altri gli ^ succederono , ma 
tutti dell' infima classe de’ libertini, infinche montò sulla cat- 
tedra un Blando cavaliere romano, jinte illum (cosi se ne duole 
Seneca, Controv. 1. Il, praef. ) intra Uberlinos praeeeptores pul- 
cherrimae discipUnae conlinebaniur; turpe eroi decere, qtwd hone- 
stum eroi dùcere. Ma che maraviglia del rilegare quell’ arte alla 
gente servilei se eoa decreti fu più volte ribandita della città, 
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XTJ. Eloquenza romana. 

Ci rammenta egli stesso quei molli che s’ eran for- 
mati sullo studio dei Greci, e che allo stile oratorio al 
didattico allo .storico al dialogistico all’ epistolare a tutte 
sorte d’ eloquenza dier l’ onore della romana cittadi- 
nanza (a). Ed egli , lo stesso Tullio , non poteva ei 
solo gareggiare molti dei greci maestri ? Ma , senza 
lui , Scrofa Tremellio Vairone Cesare Celso Vitruvio 
Columella e molt’ altri non adornavano collo stile,!’ a- 
gricoltura la gramatica la medicina 1’ architettura ed 
ogni scienza ? Se non che Roma, che assai più tardi 
della Grecia entrata era nei campi dell’ eloquenza, assai 
prima cessò di coltivarli, e il buon gusto ebbe in essa 
una vita di troppo più corta. Il reato di tal corrom- 
pimento s’attribuisce volgarmente a Seneca.^ or sia il 
filosofo o il rettorico. Ma di tale accusa conolibe la fal- 
sità il dotto Bianconi (bj; dacché prima dei, Seneca si 
era già introdotta per Roma l’ epidemìa del nuovo gu- 
sto depravatore (i). 

(a) De cl, or, — (b) Leti, cehiane a. 

la quale locava suo vanto nell* armi, non nella lingua? Come 
poi Plozio fu primo ad insegnare rettorica, cosi primo a scri- 
verne fu Catone censorio, a detta di Fabio, 1, III, c. i} se- 
guito poi da più altri, e fra essi da Otaciiio Filito , precet- 
tore del magno Pompeo. 

. (4) Due scrittori della nostra letteratura han voluto acca- 
gionar gl’ ispani scrittori del corrotto gusto latino ; il Tira- 
boschi nel tomo secondo della sua Storia , e il Bettinelli 
nella parte seconda del suo Risorgimento d’ Italia. Due ge- 
suiti spagnuoli , in questa venuti , le difese presero della lor 
nazione , il nostro Andres e Tommaso Serrano , scrivendo 
due lettere apologetiche e le vere ragioni additando della 
depravazione. Ma innanzi a tutti si fece il lor collega Saverio 
Lampillas col suo Saggio storico-apologetico delia lettera- 
tura spagnuola, vindicaudo i due Seneca dalla taceia d’ aver 
guasta l'eloquenza , e i due poeti Lucano e Marziale dalla 
accusa d’aver infardata la poesia. Degne sono di leggersi 
le sue ridessioni , benché siasi studiato il Tiraboschi , per 
nuove giunte alla sua storia , di purgare le sue accuse o giu- 


Digitized by Google 



m GENERALE I 5 

Xril. Sua decadenza. 

Infatti , sin dal tempo di Cicerone , se ne vedeano 
i semi in certi pretesi attici; i quali, com’egli raccon- 
ta (a), ostentando un dire tucidideo, satireggiavano la 
copia e r ubertà tulliana, come turgida e gonfia, poco 
stretta e troppo lussureggiante. Sciolto e snervato era 
egli chiamato da Calvo, fiacco e slombato da Bruto : ^ 
Corvino Celio Antonio Mecenate Pollione^ coetanei tutti 
di Tullio , amavano un dire morbido e molle, pretto 
e conciso, ricercato e cascante. Lo stesso Augusto potè 
contribuire a tal decadimento ; poiché , come narra 
Svetonio (b) , per soverchio di chiarezza recava talor 
pregiudizio all’eleganza del lutino parlare. 

XVIII. Suoi autori. 

Il primo però che inflettesse e disviasse 1’ orazione 
dalla vecchia e diritta via dìcesi Cassio Severo (c) , 
che , dìsprezzato l’ ordine delle cose ed ommesso il 
pudore delle parole, non Iacea nel perorare vera pu- 
gna, ma rissa soltanto. Allora allo stile fluido e pieno 
il. tronco e confeiso, al giudizioso ed ordinato discorso 
succedeano lampi d’ ingegno e slegate sentenze. £ co- 
me i Greci, fuggir volendo la soverchia dolcezza d’I- 
socrate, dato aveano nell’ aspro ed incolto; cosi ora i 
Latini, per ischifare l’asiatica ridondanza e la fiorita 
pompa d’ Ortensio., si volsero ad una sentenziosa e secca 
orazione. Cosi la fuga d’ un vizio porta in altro , se 
manca dell’arte. Dall’esempio di Sallustio deriva Se- 
neca altresi l’ adoperare che allor faceasi di sentimenti 
rotti, di clausole tronche e di scura concisione (d). 

XIX. Sue cagioni. 

Il danno maggiore all’ eloquenza per avventura venne 
dall’ uso inetto delle declamazioni , passando il teatro 
di quella dai tribunali alle scuole. Ond’ ebbe a dire 

(a) In Bruto et alibi. — (b) In vUa. — (c) Yid. Dial. de 
oratoribus. — (d) Ep. 64* 

stificar la sua mente. Alle cui risposte Lampillas con altro 
scritto coDtrarioudo rispose^ come fu sempre uso a' litigauti. 
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Petronio ai retori posteriori , con buona pace loro , 

, eh’ essi i primi rovinata aveano l’eloquenza (a). Non 
j', vi hd cosa a questa più contraria, che il voler essere 
j eloquenti a solo fine di comparire ; nulla v’ è che tOc- 
I chi il cuore, che accenda l’ estro, che scaldi la fanta* 
I sia, tutto è forzato e violento , tutto apparente e po- 
jUticcio, tutto lampi e giuochi di spirito, come ne fan 
^ede pur troppo i vantati squarci delle moderne acca- 
1 demie. 

XX. Declamatori. 

Seneca tesse la storia dell’ uso a Roma introdotto 
di cotali declamazioni, di che parecchi esempi' arreca 
nelle Suasorie e nelle Controt>ersie : donde possiam 
vedere quanto corrotto fosse nelle scuole il sano gu- 
sto. Sogni, baie, chimere n’ erano l’argomentoj freddi 
concetti, ridicotose inezie , figure lampanti traevano i 
plausi ai folli declamatori, e ai buoni oratori faceanli 
preferire. Cestio^ Latrane.^ Sabiniano erano uditi a pre- 
cedenza, e le lor dicerie gustate più che quelle degli 
antichi maestri. All’ abbandono di questi, all’ onore di 
quelli s’aggiunse l’afQuenza degli stranieri, che, intro- 
ducendovi le loro barbare voci , 1’ elegante purità de- 
turparono della lingua e della eloquenza latina (i). 

(a) Sai. in princ. 


(i) L’ autore del Dialogo De causis corruptae eloquenliae, che 
altri a Quintiliano, altri a Tacito, e chi ad altri ascrive, va 
noverando c molti motivi e molti autori di quella corruzione. 
Dei motivi no strigne molti in un fascio, dicendo: Quis igno- 
rali et Eloquentiam et ceteras arles desdvisse ab ista velerà gloria, 
non inopia hominum , sed desidia imenlutis , et negligentia pa- 
rentum, et inscienlia praecipieì2tium, et oblivione moris anliaui ? 
c. 28. A che arrogi la mutazion del governo, la irruzione dei 
barbari,* raml)izione d’ avanzare gli antichi , di giugner nuove 
bellezze, d' afiìnare la natura , il fastidio della semplicità e ’l 
prurito de’ leziosi ornamenti. Intra gli autori poi del biasi- 
mato stile novera Mecenate , Gallione , Severo : dei quali il 
primo adèttava dissoluta mollezza, il secondo sonori tintinni , 
l’ ultimo lussureggiautc loquacità, Molti critici si son fatti a 
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XXI. Seneca il retore. 

In tate stato trovolla Seneca.^ allorché recovTÌsf a col- 
tivarli!. Se a torto fu accusato Demetrio Falereo d» 
aver depravata la greca eloquenza^ siccome vedemmo; 
non è minore il torto che f^assi a Seneca il retore di 
aver corrotta la romana. Trovò egli tributarsi a Cestio . 
a Silvne ad Arellio a Trinrio ad altrettali gli onori , 
prima fatti a’ Crassi agli Antoni agji Ortensi ai Cice- 
roni). Loda egli per lo contrario qucst’^ultfmo, inveisce 
contro degli altri; e- se il suo stile non- è immune dui 
difetti allora regnanti , egli è però meii guasto che- 
quello dei retori contemporanei. Lontano era per 
altro- ii suo nome da quella celebrità che chiamasse- 
altri seguaci: il perchè nè anco è celebrato negli scritti 
di queir età , nè nominato pur è nel famosa Dialogo- 
delie cagioni della corrotta eloquenza. 

XXII. Seneca il- filosofia 

Maggior grido levò a Roma e più seguaci s’ altrasse- 
il Filosofo ; Svetonio (a) e Quintiliano (b) ci narrano- 
l' alta stima che faeeasi del suo stile , sino a non ve- 
dersi altri libri che i suoi nelle mani dei giovani. Ma, 
oltreché prima di lui -già regnava la corruttela, come- 
è veduto, la sua dottrina su tal punto dovea piuttosto, 
correggere siffatto male \ mentr’ egli censura le rotte 
chiusole, le staccate sentenze, il tronco dire, e in som- 
ma il nuovo stile, una coi suoi autori, benché poi noi 
sapesse schifare (r).. 

(il) In Catig. 53. — (h) L. X, c. t. 

rivangar le vere cagioni di quel rovescio : ina nessuno po- 
trebbe addurne più vere di quelle che fece l' autore del lodato 
dialogo, scrittore che fli di quella medesima età ; riportando 
iu esso un colloquio tenuto dagli oratori MessaUa, Materno , 
Apro c Secondo, l’anno sesto di Vespasiano, e lao dopo la> , 
morte di Cicerone. V. anco il Tiraboschi t. II, Déss. prelim. 

(i) Bello c il vedere ^ come questi due Seneca , recati da 
molti in colpa di corruttori , impugnino entrambi la penna 
incontra gli autori di tal corruttela. Leggasi di Marco retore 
il proemio delle coub'ovct'sie , c di Lucia filosofo parecchi 


Digitized by Google 



l6 C. I. ILOQCKKZA 

XXIIJ. Altri latini. 

Dopo quei tempi, non contano i Romani nè mold 
scrittori nè ottimi scritti. Non già concettoso e ricer- 
cato, bensì inelegante ed incollo è Petronio. Di miglior 
gusto, di maggiore purezza sono ColumeUa e Palladio 
nelle lor opere d' agricoltura. La vastissima istoria di 
Plinio il vecchio piena è di dottrine, ma carica insie- 
me d’arditi pensieri, di gigantesche spressioni, d’ inu- 
tili ornamenti. Più soavità d’ indole e più dolcezza di 
cuore trasparisce nello stile di Plinio il giovine , ben- 
ché gli cede nell’ acutezza dell’ ingegno e nell’ estension 
del sapere. Capace fu Tacito di riuscire a qualunque 
genere d’ eloquenza , se non si lasciava anch’ egli al- 
lucinare alla moda in allor dominante del nuovo 
stile, nelle sue opere storiche ; più corretto apparrebbe 
nel Dialogo degli oratori, s’ egli, come altri pensa, ne 
fosse r autore. Questo dialogo e le istituzioni di Quin- 
tiliano son gli unici monumenti, lontani dall’ affettazione 
e dal rallìnamento d’ allora. Plinio (a) loda qual ora- 
tor valentissimo un Frontone Cazio 5 colui forse , al 
quale, dice Macrobio (b) , s’ ascriveva il dire arido e 
secco. Giulio Frontino^ Aido Gelilo.^ Apuleio., Censori- 
no , e pochi altri presero a trattare materie diverse \ 
ma lungi dall’ affinare , sempre più guastarono il ro- 
mano idioma. Meglio fu questo serbato dagli scrittori 
di giurisprudenza, Pomponio, Caio, Papiniano ed al- 
tri legisti. Tertulliano, Minuzia Felice, Arnohio, Cipria- 
no , Ambrosio , Girolamo , Agostino , ed altri scrittori 
ecclesiastici nuovo campo aprirono alla romana elo- 
quenza^ ma si lasciarono anch' essi condurre alla tor- 


(a) Ep. Il, 1. II. — • (b) Sat. 1. V, c. 1. 

lettere a Lucilio. Ben è vero che ciò non dimostra gran iàtto 
la loro integrità : anco Isocrate declamò contra i sofìsti ; e 
pur inciampò, com* è già detto, ne’ loro falli . Quello che il 
Lampi! las non sa menar buono al Tiraboschi, sono le accuse 
da lui compilate fuor di luogo, ed esagerate fuor di ragione, 
sul carattere morale di Seneca. Y. il Saggio citatO| diss. 111. 
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rente. Lattanzio Firmano fu T unico fra tanti secoli 
che si volgesse alla fluidità e naturalezza tulliana. Incolte 
ed affettate sono le lettere che ci rinaangon di Simmaco'. 
meno contorto ed abbietto lo stile del suo amico Ma- 
crobh: Sidonio ApoUinare^ Marciano Capella^ Boezio^ 
Casshdoroy e qualch’ altro si sforzarono indarno di so- 
stenere la cadente eloquenza romana^ chè colla venuta 
dei barbari e colla distruzion dell' imperio s’estinsedel 
pari il suo splendore (i). 

XXI r. intimi Greci. 

Nè punto più lieta crasi la condizion della greca. 
Benché lodata fosse da Filostrato la facondia del sa- 
cerdote Ni'-ete (a), da Plinio qtiella del retore Iseo (b); 
pur costoro cransi più slontanati dalla eloquenza de- 
• mostenica, che non Domizio Afro ed altri romani ora- 
tori dalla ciceroniana (c). Il nome di Galeno è vene- 
rato, non solo per la vastità della dottrina, ma per la 
■purità dello stile. Quantunque Plutarco si risentisse al- 
quanto d’ asprezza, era però il più dotto uomo d’ al- 
lora. Luciano^ Longino^ Ermogone^ Dione Grisostomo, 
Aristide., Massimo !77r/o, Temìstio ed alcuni altri si di- 
partirono d’ infra l’immensa frotta dei ciarlieri sofisti. 
Alcinoo , Plotino , Numenio ed altri platonici , alcuna 
cosa serbarono nei filosofici scritti della platoniana el(^ 
qucnza. La religion cristiana , benché nata in Palesti- 
na, adottò ben tosto il greco linguaggio; e se lo stesso 
autore di essa, Gesù Cristo , non favellò grecamente ^ 
siccome taluni opinarono, certo gli è che tutti qua» i 
libri del novel testamento scritti furono in greco , in 
greco parlarono i padri apostolici , in greco i primi 
maestri della chiesa; ed appresso i santi Atanagio^ Ba- 

(a) De vUis sopfdst. 1. I. — (b) Ep. 3. 1. II. — (c) Dial. 
da orai. i5. 

\ 

( 7 ) Oltre a questi, v’ebbe molt’ altri greci c latini, mento- 
vati dal Fabricio nelle sue Biblioteche , dal Morofio nel Po- 
Hktore, dal Yossio nella Retorica : ^quaati nc toccheremo nei 
capi seguenti. 
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silio^ Grisnstomoy ì due Gregari ed altri, accoppiarono 
la greca eleganza colla cristiana severità. Se non che 
tutti questi non poterono fare fronte alla immensa 
foga dei vani scrittori e dei petulanti sofisti. Ci mostra 
Luciano il pregio in che lenevansi i garruli declama- 
tori, e la disistima degli antichi scrittori (a). Condanna 
Longino r eccessivo studio dei nuovi concetti , dietro 
al quale impazzavano , e il troppo furore di poetiche 
immagini, da parer tragedianti che vedesser le furie (b). 
Ermogene accusa il cattivo gusto che aveasi per giuo- 
chi di parole (c), ed apporta le orazioni del suo tempo 
ad esempio di falsa ed adulterina eloquenza (d). Erode 
Attico ed Alessandro vengono da Filostrato censurati, 
siccome amatori d’ arditi pensieri j e Libanio stesso è 
ripreso per simil vizio da Eunapio (i). 

, XXV. Eloquenza arabica. 

In così cattivo stato della Grecia e del Lazio , do- 
vea l’ eloquenza promettersi un beato asilo neirArabia, 
che sì grata accoglienza facea a tutte scienze. Gli Arabi 
infatti composero molte arti rettoriche e molti libri 
scrissero d’ eloquenza ; ma non seppero toccarne il 
punto. 11 governo dispotico non sofTeriva la possanza 
oratoria; e questa era priva d’ un areopago, d’ un se- 
nato, d’ un foro. I loro Alhariri , Hamadani , Malek , 
Scorai/ e gli altri celebrati oratori non trattavano che 
punti accademici ; lusingavano P immaginazione , noa 
commovean 1’ affetto; simili ai greci sofisti e ai retori 
romani. Clausole compassate, espressioni audaci, spesse 
comparazioni, inverisimili iperboli, metafore, allegorie, 
antitesi, figure continue ed altri giuochi, fanno lo stile 
degli scrittori arabi : ciocché rilevar puossi dalle cin- 
quanta declamazioni del Tullio e Demostene arabico , 

(a) Dial. mag, rhet. — (b) Subì. 5, i5i — (c) De elog. 
math. i3. — (d) De Form, 1. II, c. IX. 

(i) Di più altri ci han dato conto lo stesso FUostrato 
nelle vite de’ Sofisti, Eunapio in quelle de’ filosofi, Fozio netta 
sua biblioteca, ec. 
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Alhariri^ pubblicate da lui col titolo di Mecamat^ o sia 
luoghi comuni , versanti su vari soggetti di morale j 
così commendate dagli stessi europei, che il Golio, lo 
Schultens e il Rciske le han volute recare lalinamen- 
te (i). \i si trova grazia ed eleganza, ma sformata 
dagli accennali difetti. L’ inglese Porler (a) arreca una 
predica che si fa sul Monte del perdono^ distante un 
cinque leghe defila Mecca 5 dove non trovunsi spres- 
sioni della gonfiezza orientale. L’ arabica eloquenza 
non è poi sempre, a cosi dire, tanto arabica, come 
si crede dai più. 1 moderni Mullas^ dice il Niebuhr (b), 
non hanno altro che i caffè , dov’ espandere la lor 
facondia, per intertenere la gente di favole e d’altri 
discorsi; e noi frattanto , lasciandoli sture con buona 
pace, air Europa rivolgeremo lo sguardo. 

XXVI. Europea. 

Qualunque siasi il merito d’ alcuni scrittori dei se- 
coli duodecimo e tredicesimo, il primo saggio della 
risorgente eloquenza non è da cercare che nelle opere 
del Petrarca. Il quale, riunendo ingegno facondia eru- 
dizione lettura isquisita, si mise a scrivere dialoghi epi- 
stole trattati, con tal sapore di latinità e con forza tal 


(a) Disc. su la rei, de Maom, — (b) Descr. de tArab, 

(i) P^ecchi esemplari delle 5o Orazioni accademiche d’Al- 
bariri si trovano nella regia libreria di Parigi, cd alcune an- 
che ne tradusse 1’ Erpenio. Molti ancor ve n’ha e d’essolui 
e d’ altri in quella dello Scoriale , noveratici del Casiri t. I , 
p. i4a et seq. Essi però non racchiudono che dissertazioni 
accademiche, istituzioni oratorie , discorsi morali , sentenze , 
proverbi , descrizioni , eleganze , dialoghi a fusone. E senza 
stancare i lettori di barbare nomenclature, accennerò di rim- 
balzo un cotal Albalisi ben Ali , il quale ne’ suoi dialoghi , 
intessuti di prosa e di verso, introduce oltre a cinquanta pro- 
ftssori darti diverse, come il giudice il medico il grammatico 
il predicatore il nocchiero il cacciatore l’astrologo il fabro lo 
artiere di varie guise , a novellare ciascuno co’ vocaboli e le 
usanze .del suo mestiere , e tartassare i vizi e i doli di eia- • 
sclre^Do. Occupazione, come tu vedi, troppo mcsclùna e da 
lungi a formare un oratore. 
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d’ eloquenza , clie fecero stupire T Europa e l’ infiam* 
inarono del giusto amore verso le lettere. Per otto e 
più secoli non v’ era stato scrittor latino che star po- 
tesse al suo fianco , ed a lui si dcbbe la ristorazione 
non meno del gusto antico che il nascimento del nuo- 
vo (i). L’esempio di lui seguirono il Boccaccio e Co~ 
luccio Salutato e Leunanlo Bruni ed altri di quel se- 
colo^ e nel seguente i Guarini i FilrJ^ ì Decembrii e 
tant’ altri amatori dei latini e greci esemplari. Quindi 
il Polxùano il Fontano il Bembo l’ Agricola P Erasmo 
il Nebrisscsc il Vives il Budeo feron per tutto risuonare 
la lingua latina. Pfel famoso secolo decimosesto le let- 
tere i dialoghi le orazioni i trattati le storie rinnova- 
rono r età felice della romana letteratura 5 e i Sigonii 
i Marcii i Perpiniani i Manusii i Sadokii i Mnffei i 
Cam gli Osorii ed altri infiniti ne fecero il secol d’oro 
della moderna latinità. 

XXflI. Volgare, 

IVIa , se r eloquenza latina può dirsi per questi ri- 
sorta, la volgare sorU un vero e proprio nascimento. 
Avvegnaché la spagnuola sia forse stata la prima ad 
usarsi in pubblici scritti; ad ogni modo la prima lin- 
gua, che abbia ottenuta considerazione , realmente fu 
la francese , che già nel secolo tredici passava per la 
più dilettevole, ed era certo la più comune. Il perchè 
Brunetto Latini volle in questo idioma scrivere il suo 
Tesoro. L’abate Mehus (a) ne cita un antico spositore 
di Dante, il quale dice che a ad utilitate de la comune 
giente lo fece in francesca leugua , perchè intexa da 

(a) Fit, Ambr. Cam. 

(i) Quanto il Petrarca si affaccendasse , ad effetto di tor- 
nale all' addormentata Italia, anzi all' ottenebrato emisfero di 
tutta Europa, la smoirita e quasi spenta luce del retto sape- 
re , r lian fatto chiaro il francese abate de Sade e l' italiano 
BalJelli nelle Memorie della sua vita, oltic a quanto ne hanno 
scritto nelle storie lor letterarie il Tirabosebi il fiutile il Gin- 
^’uend il Comiani il fiettinelli , il qual inoltre ampliQcò con 
distinto trattato le Lodi d’ esso Petraica. 
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più che non è la literale «. Soggiugnc il Mehus, che 
era in uso appo i Fiorentini 5 talché il domenicano 
maestro Guglielmo tradusse in francese un trattato dei 
vizi e delle virtù, da se prima scritto in latino^ ed un 
certo maestro Canale in quello idioma compose, una 
storia di Venezia: « parceque, com’egli dice, lengue 
franceise cori parrai le monde, et est la plus delitable 
à lire et à oir , que nulle autre ». Ciò non pertanto 
gli scritti francesi d’ allora^ non sono stati dai posteri 
considerati per mento d’ eloquenza, ed appena si son 
conservale le storie del VtUehardouin e del Juinville con 
poc’ altri monumenti di quell’ età. 

XXV III. Italiana, t ^ 

La prima patria pertanto della moderna eloquenza 
non fu che 1’ Italia, tuttoché 1’ ultima forse a coltivare 
il nativo idioma (i). Fece sentirlo dai sacri pergami 
fra Giordano da Rivallo; 1’ adoperò Dante nel suo Con- 
vito, ed esso scrisse, benché in latino, sulla volgare elo- 
quenza. Wa i primi scritti, che dessero il vero sapore 
di questa, furono il Decamerone e le altre opere del 
Buceaccio. I Villani nella storia , il Passavanti nelle . * 
materie sacre, altri ne usarono in altri argomenti: ma 
prevaleva tuttora i' uso di scrivere e di parlare latino. 


( 1 ) « Bendiamo giustizia all'Italia, scrlvea Voltaire, e sfug- 
giamo un rimbecco che i. suoi scrittori nc fanno , d' esser 
troppo invidiosi della sua gloria c non voler riconoscere i no- • 
stri maestri. Forz’ è confessarlo; ai Toscani, alla testa de’ quali . 
va il Petrarca , noi dobbiamo la luce del giorno eh’ oggi ci 
splende: ei n'è stato per certa guisa l'aurora ». Cosi egli , 
Hist. univ. t. II, pag. 179 . £d altrove, abbozzando le quattro 
età, felici alla letteratura, appresso la prima greca di Filippo 
e d’Alessandro, c la seconda romana di Cesare e d’ Augusto , 
ripone la terza italiana de’ Medici che chiamarono in Firenze 
i dotti cui i Turchi bandivano dalla Grecia. Le arti , dice 
egli, sempre trapiantate dalla Grecia nell’ Italia, si trovavano 
in un terreno si propizio, che tostamente vi allignavano. La 
Francia l’Inghilterra l'Alemagna la Spagna vollero anch’esse 
gustar di que’ frutti ; ma quelle piante o non vi germoglia- 
rono o tralignarono in siffatti climi. Siècle de Louis XlP'f 
chap. I. Vedb più cose nelle due Storie della letteratura ita- 
Anokks voi. 111. 5 
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Poscia il Bembo il Sanazzaro il CastìgUone il Caro 
il Casa il Varchi ed altri assai rimisero in onore l’ ita- 
liana eloquenza , e del secolo decimoseslo ne fecero 
un’ epoca memoranda. A dire il vero, troviamo bensì 
in quegli scritti purezza di lingua, correzion di paro- 
le , eleganza di frasi j ma uop’ è riconoscervi altresì 
vana lunghezza e prolissità di periodi, duro intralcia- 
mento di voci e di clausole, stentato e noioso giro di 
tutta l’orazione. « Quanta paglia! sciama Algarotti (a): 
Quale aridità di pensieri in così gran fiume di paro- 
le ! «'Lodiamo dunque in quegli il sapore della lingua, 
j non imitiamo no il languor dello stile. Peg^orò 1 ’ una 
e r altro nel secolo susseguente ; pensieri falsi gonfiezza 
; affettazione metafore allegorie antitesi frequenti ricer- 
I rate ampollose sono i vizi del secento. Nondimeno il 
Galileo ed altri toscani scrissero con più sano gusto : 
il Segneri , l’ oratore più eloquente di tutta l’ Italia , 
trasse col luminoso suo esempio gli altri a seguirlo ed 
a correggere il depravato gusto regnante. Al comin- 
I dare poi del secolo XVIII , Gravina Muratori Cocchi 
Tèdio Maffei integrarono 1 ’ antico splendore, e ad uno 
stile più sano di quello del secento aggiunsero un dire 
più energico di quello del cinquecento. Pur la copia 
de’ buoni scrittori si vede di troppo soverchiata dalla 
gran folla di mille altri che, vantando spirito e filoso- 
fia , amore di cose non di parole , cercano uno stile 
forte e vibrato, senza curar la scelta e la collocazion 
delle voci, il legato e fluido corso dell’ orazione j on- 
d’ è che si rendono aridi e duri, per parere spiritosi 
e vivaci. Quindi è che l’ italiana eloquenza , mal sa- 
pendo a qual partito appigliarsi, si trova oggidì in una 
specie di crisi 5 e certamente non può ella vantare i 
progressi che ha fatti la volgar poesia (1). 

W': 

(a) Leti, al sig. Barone' N- N. 

liana, de’ dae francesi Gingaeuj^re Sismondi, che schiararono' 
ampiamente i primi albori della coltura nostrale. 

(1) Questi laincuti e queste temenze del nostro autore aveauo 
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XXIX. S pngnaola. 

L’ eloquenza spagnuola soggiacque alle stesse vicende 
che r italica. Essa nondimeno, nodrita ugualmente del 
latte dei latini scrittori, ne prese sì veramente il nerbo 
e lo spirito, ma non ne fu, come 1’ altra, servile imi- 
^ tatricc : laonde la buona prosa spagnuola del secolo 

XVI corre più fluida e armoniosa che la contempo- 
ranea italiilha. Ma nel susseguente i difetti delio stile, 
benché comuni ad ambe le nazioni, assai maggiori fu- 
rono nella prima che nella seconda (i). 

XXX. Francese. 

Al decadimento d’ entrambe, sorse in onor la fran- 
cese. Lpggevansi prima Anùot Montagne Charron Ossat 
c tal altro , più per le cose dette che per le forme 

fondamento nelle vicende letterarie del valicato secolo. In 
questo la faccenda va tatto altrimenti , la buona mercè degli 
odierni scrittori che , ripurgato il linguaggio del francesismo 
e d’ ogni strano bastardume, han rimenato il gusto alle patrie 
fonti e a' modi natii. Vuoisi di tanta benemerenza saper grado 
sommo al zelo infaticabile d’un Gozzi d’un Parini d’un Ce- 
sari e Perticari e Giordani e Monti e Napione e Colombo c 
Arici e tant’altri, i quali con forbitissimi scritti, più coU'cscra- 
pio che coi precetti , n’ hanno insegnato le vie genuine della 
volgar eloquenza. Grazie ancor sieno agl’ illustri editori dei 
nostri classici, d’ ogni età e d’ ogni argomento, i quali in co- 
piose ed eleganti raccolte han provveduto gli studiosi d’ottimi 
esemplari , onde strappar loro dalle mani i viziosi modelli. 
Milano, che di siffatte collezioni ha dato la norma primiera, 
è stata lodevolmente emulata da cento italiane città. Veggansi 
intanto la Dissertazione <l’ Antonio Cesari sullo stato della 
lingua, e ’l Discorso di Giovanni Maichetti sidlo stalo della 
letteratura in Italia. L’ uno ci addita ciò che da far si con- 
viene , l’altro ne indica ciò che si è fatto, a migliorare il 
buon gusto. Degna c pure d’attenzione la Memoria di Gir. 
V'enanzio sulle conrlizioui presenti della letteratura in Italia, 
rispondente al Programma pubblicato nel Progresso, giornalt! 
napoletano , fascicolo XXV , coronat i del premio ]uo|iosto , 
ed inserita nel llicoglìtore, giornale milanese, aprile i83". 
(i) Or come fu a’ queste due comune il guasto del secolo 

XVII , fu comune altresì il restauro del XVllI , nel quale 
r Accademia reale di Madrid tornò alle Spagne quel sano 
gusto che alla Italia poi tato avea 1’ Arcadia di Roma . 
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di dirle ; la loro lingua , scema d’ armonia* e di no- 
biltà divenne tosto antiquata. Poscia il Tialzac rendè 
alla prosa il vantaggio che aveva il Malherbe procac- 
ciato alla poesia, recandole parole scelte, frasi corret- 
te, sonori periodi. Egli però potè dirsi il Gorgia fran- 
cese, che, per ischivare la disadorna nudità dei suoi 
predecessori , infardolla di soverchi ed affettati orna- 
naenti. Contultociò' diè col suo esempio eccitamento al 
colto e polito scrivere ; talché i felici ingegni che lo 
seguirono, Bourdaloue Bossiiet Feneìon Pascal Massil- 
lon Buffon e cento altri , fan fronte alla dotta e fa- 
conda antichità (l). 


Infatti gli scrittori odierni, chi gli raffronta a’ preteriti, son 
come foro all’orpello. Quali e, quanti in breve tratto ne uscis- 
sero,, diiiiostrollo il Seuipere nella Biblioteca degli scrittori del 
regno di Carlo 111 , di quell’augusto rigenerator delle lettere 
e proteggitore de’ Icttt-rati, che fu per lo suo reame ciò che 
j»er Francia Luigi XIV, e Pietro I per Russia. Quanto ad 
eloqut^nza in ispezicltà, un pieno saggio n’ha dato il Capma- 

ny, nel suo Teatro hiilorico-crhlco de la eifiquencia «spanala , 
in V volumi, a Madrid D’altri posteriori ragiona il 

nostro Andres nella sua Lettera sullo stalo presente della let- 
teratura ispana, inserita neW'jipe di Firenze, maggio i8o4- 
(i) I Francesi godono ogginiai di tanta opinione appo tutte 
nazioni , che par vogliano affettare la dittatura perpetua del 
regno scientiGco c la podestà legislativa del letterario. Noie 
sono a’ dotti quelle celebri Riflessioni del Bouhours sulla ma- 
niera del ben pensare nelle opre di gusto; nelle quali prende 
a levar in alto i nazionali, e deprimere gli straàieri agli abis- 
si. Egli però fu per la banda degl’ italiani battuto agramente 
da molti, e singolarmente dal march. Giuseppe Orsi che ri- 
vendicò le glorie patrie. Vero hen è che tuttora, in opera di 
invenzioni e di scienze , Francia è per Europa la madre se- 
conda ; ma , in fatto d’ eloquenza e di gusto, è già sopita la 
smania d’infrancesarsi e d’ incensare ninni stranieri. Veggansi 
più altre cose presso Alberto Riccard sull’ Indole della lette- 
jntura francese ne' secoli XVII, XVII 1 e XIX; e la Memo- 
ria intorno a’ moderni scrittori della Francia , ed al genere 
di letteratura ivi predominante , nel EicoglUore di Milano 
1834-7. 
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XXXI. In"li‘sc. 
l' Inghilterra, rivale in ogni cosa della Francia, in 
questo convien che le ceda ; ma ben si sforza d’ an- 
darle dappresso. Tilbtson.^ Sherloh ed altri predicatori 
incontrano il sufTragio degli stessi Francesi. L’eloipienza 
forense non ha altrove più degno teatro," e il celebre 
Pitt può dimandarsi il moderno Demostene. La dida- 
scalica ben si confà colla precisione e profondità de- 
gl’Inglesij e il Bolingbrohe. VAddisson il Chesterficld e 
più altri si leggono con piacere. Ogni ramo in som- 
ma d’ eloquenza ha fruttato appo quella ingegnosa na- 
zione (i). 

XXXII. Tedesca. 

Non così può dirsi dell’ alemanna , che non vede 
per anco limata e raddolcita abbastanza la propria fa- 
vella. Trasposizione stentata ed oscura, parentesi afTu- 
stellate e pesanti, stile diffuso e stucchevole, rendono 
gli scritti tedeschi la più parte difficili e disgustosi. 
Pur di recente s’ è molto ovviato a ta’ vizi. Il gran 
Federico (a) loda il Quunt di Konisberga, qual unico 
armonioso scrittore; ma il Jerusalem^ nella sua rispo- 
sta, v’aggiunge i filosofi Mcndelson ed Engel^ ed egli 
stesso è molto preciso ed ornato. Tali pur sono le 
lettere del Rabcner e della Deelingy le opere del Sull- 
zcr del Sonmfelds del Uenis e d’ altri moderni , che 


Della leller. tedesca. 


(i) La inglese favella ed eloquenza va d* accordo coll’ in- 
dole e col clima di quella gente ; c simile puot' estimarsi de> 
gli altri popoli settentrionali qui appresso lodati; ciò è che , 
quanto le manca di calore e vivezza , tanto le avanza di so- 
dezza e profondità. Il triplice regno della filologia {sembra 
compartito per lo regtio triplice della gran Brettagna : peroc- 
ché corre colà per proverbio che Inghilterra produce bravi 
poeti, Scozia stimati storici , Ir landa eccellenti oratoci . Un 
saggio deli’ anglicana facondia l’ abbiaroo nella raccolta dei 
miglior pezzi, data in luce dal Browne in tre buoni volumi, 
coi titolo The british CieerOf a Londra i8i3. 
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danno alla lor lingua assai leggiadria, e maggiore an- 
cora col tempo gliene promettono (i). 

XXXIIJ. Svedese.- 

La svedese ripete il principio di sua coltura dal tempo 
di Gustavo /, di cui rimangon lettere a vari vescovi, 
piene di nobile semplicità. Il re Carlo IX in prosa e 
in versi coltivò il proprio idioma. Coltivollo altresì il 
celebre Oxenstiernn^ benché lo sconciasse, non pur di 
voci e di frasi , ma d’ interi periodi latini. Nuovo lu- 
stro v’ apportarono il Mersenio lo Sliernhielm il Lcigtr- 
log il Dalstierua , e la famosa reina Cristina , d’ ogni 
sorta di studi promotrice. Edwige Carlotta Norden- 
flycht erse in sua casa una certa accademia, onde son 
usciti gli Opuscoli di letteratura, cioè raccolte di prose 
e di versi, lodate di buon gusto e di spirito. La reina 
Luigia Ulriea istituì quella di belle lettere a Stokolmo; 
la quale, oltre le poesie e dissertazioni storiche e filo- 
logiche , ha delle prose di nazionale eloquenza. Non 
pochi pezzi di questa contiene T opera periodica , in- 
titolata I piaceri della letteratura. Celebre sì è il conte 
it Hopken pel suo elogio del conte di Tessin; il conte 
di Fersen per l’ eloquenza politica nelle assemblee na- 
zionali, il Fehroden vescovo di Carlstad , il Wingand 
vescovo di Gothemburgo , il Murray , il Flodin , per 
sacra eloquenza; il conte di SeheQer , il Mclander' ed 
altri, per altri generi di scritti svedesi. 

XXXIV. Bussa. 

I Russi , giusta Levesque , posseggono la più bella 
forse e la più antica lingua che parlisi nell’Europa. 
l\Ia il primo che l’ abbia con decoro adoprata , è il 
famoso arcivescovo Teofane Prokopovitch , che v’ ha 
Scritto sermoni panegirici elogi codici canoni catechi- 

(i) Il teste òXaìo Bicoglitore contiene ne’ numeri del 1 836-^ 
un Saggio della letteratura tedesca più pieno , di G. Cantò , 
il quale inoltre n’ ha ivi dato giudizio di più altri che maneg- 
glai-on*l0 “stesso ai^nìchttJ} Inti a cui si vantaggiano il Bertola, 
il KidolQ, de’ nosti’i; Peschier, Veimars, tra' Francesi; Men- 
aci, HoCTmaun, Koberstein, madama Staci, tra gli Alemanni , 
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smi storie poesie ed ogni guisa d’ eloquenti composi- 
ture. Nientemeno giovò il poeta Lomonosoff^ che scrisse 
una Gramalica e una Retorica russa, compose l elogio 
di Pietro il grande, scrisse dissertazioni tìsiche e chi- 
miche , e portò la sua lingua in trionfo per tutte le 
classi deir eloquenza. Eccellente oratore fu detto 1 ar- 
civescovo di Mosca Platon^ pe'suoi nove volumi di pre- 
diche e pel suo catechismo scritto ad istruzione del gran 
duca di Moscovia. La gran Ccitterina promosse l’onore 
della russa eloquenza al pari che le altre glorie di 
quella nazione , scrivendo nella lingua russa insieme 
e nella francese, l’ immortale sua Istruzione pel codice 
delle leggi , traducendo libri stranieri , fondando una 
nuova accademia ad illustramento della -lingua volga- 
re , e nominando a prefetta d’ essa la celebre princi- 
pessa d’ Ascìtof^ cui già affidate aveva le severe scien- 
ze (i). Noi frattanto, attendendo che questa e l’altre 
lingue settentrionali vadano sempre acquistando nuovi 
splendori , entriamo ornai ad osservare partitamente i 
rami tutti dell’ eloquenza. 

( 1 ) Di questa e delle convicinc province troppo è diviso 
da noi e discosto l’ imperio delle lettere , perche possa sulle 
nostre contrade pervenirne scintillante la luce e vivida l’ in- 
fluenza. Arroge la per noi scabrosissima lingua, le cui predi- 
cate bellezze ci si rendono impercettibili, ed inaudibile la de- 
cantata armonia. In universale poi il Landié , nella sua Hi- 
stoire morale de t'clotjuence, stampata a P.arigi il i8i4» ha date 
quelle ulteriori contezze, e portata quella maggior ampiezza , 
che r istituto dell’ opera presente interdetto avea all’Andres. l 
E prima di lui , ivi stesso , il Ferri de Saint-Constant avea dato 1 
nel i8o5 un bel ti-attato De l'éloquence et orateurs anciem l 
et modemes, che può giovare alla stqria insieme ed all’ esercì- • 
zio di questa facoltà. 
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ELOQUENZA FOBENSE. 

» 

/. Principio di essa. 

Il foro dove tratta vansi gli affari politici c giudizia- 
ri , il foro dove si discuteano i trattati di pace e di 
guerra, i bisogni dello stato, le leggi della repubblica 
e le cause de’ cittadini , il foro aperse un campo al- 
r arte oratòria ,e il più importante ramo formò dell’e- 
loquenza (i). Prive di foro le prime nazioni dell’Asia 
e dell’ Egitto non conobbero questo teatro e manca- 
rono di questo ramo. 

. //. Greci. 

La Grecia fu la primiera che lo cercasse : Solone e 
Pisistratn i primi che l’ adoprassero , seguiti poi co- 
stantemente da altri nel medesimo aringo (a). L’elo- 
quenza, dice Plutarco (a), uno era de’ mezzi più ac- 
conci a governar la repubblica 5 e Pericle fu il più 
perfetto , giusta Plutone (b) , di rpianti oratori s’ eran 

(0) Reip. gtr. praec. — ^ (b) In Phaedn^, 

(1) È noto che appo i Greci e i Romani eran Ire i teatri 
dell’ eloquenza , la curia il campo il foro : si perorava nella 
prima al senato, al popolo nel secondo, nell’ultimo a’ giudici. 

1 Conforme alle maneggiate cause, era pur vario il genere dcl- 
‘ r oratoria, la quale imperò era politica in senato , era popo- 
lare su’ rostri, era giudiziale nel foro. Tutti e tre questi ge- 
neri abbraccia l’autore ed intende sotto quest’ unica intitola- 
zione d’ eloquenza forense , dalla parte il tutto , dalla spezie 
• . il genere denominando : e questo previo avviso potrà bmitore 
* all’ intendimento di tutto il capo. 

( 2 ) Cicerone nel libro de’ Chiari oratori , dando ragione 
de’ Greci più memorati, oltre a quelli che nomina l' autore , 
loda tra i primi un distene, un Temistocle, un Trasimaco 
calcedonico, un Protagora abderita, un Prodico chio, un Ippia 
eleo} aliique multi, soggingne, temporibus eisdem decere se profi- 
tebantw, quemadmodum causa inferior dicendo fieri superior pos- 
sit. Le quali parole accennano all’ abuso che cominciava farsi 
dell’arte: a che dice aver Socrate colle sue dispute fatto fit>nte. 
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prima sentiti : talcbè Alene, ammirandone la copia e 
ruberia, venne in timore della forza e d^r incantesi- 
mo della sua eloquenza , imitata quindi da Alcibiade 
da Crizia da Teramene ; le cui orazioni però o non 
furono scritte o a noi non pervennero. L’ autor delle 
vite de' dieci oratori, attribuite a Plutarco, vuole che 
Antifonte^ contemporaneo di Pericle, il primo si fosse 
a scrivere orazioni per se e per altri; ed Erraogene, 
distinguendo due Antifonti , rende tal lode al ramnu- 
sio (a). 

IH. Lisia. 

Ma lasciando questi ed altri oratori di quell' età , 
Lisia ed Isocrate occupano la prima nostra attenzione^ > 
dei quali loda Tullio il primo per sottigliezza , il se- 
condo per soavità (b). Quintiliano presenta Lisia co- 
me sottile ed elegante (c); e Favorino, paragonandolo 
con Platone, dice non potersi torre a questo una pa- 
rola senza detrarre all' eleganza , nè a quello senza 
pregiudicare al sentimento (d) (1). Purità di parole , 
esattezza di dizione , decoro gravità chiarezza sempli- 
cità d’ espressione vi riconosce Dionigi d'Alicarnasso , 
che inoltre asserisce aver Lisia il primo ben torniti i 
pensieri e rotondali i periodi} lode che Teofrasto vo- 
leva data a Trasimaco. 

(a) De Form. lib. II. . — (b) De dar. orai. — (c) — Lib. 

X, c. I.— (d; Ap. Geli. lib. II, cap. 5. 

(i) Fu Lisia uditore di Gorgia e precettore d’ Iseo : ch« 
però seguirono una somigliante maniera di dire , t«nuc cioè , 
tornata e concinna. Longino de subì. scct. 35 , rall'ronlaudo , 
liisia con Platone; e Fozio bibl. cod. 262, paragonando! con 
Eschine; n’ ban mostrato dove la somiglianza e dove il diva- 
rio. Le orazioni di tutti e tre vau per le stampe, raccolte 
già con quelle degli altri da Aldo, da Stefano , da Cantero 
e separatamente le trentaquattro di Lisia, che ne avanzano 
dalle cento e più che ne scrisse , dopo l'edizione di tanti, 
bau ricevuto lustro novello dalle cure recenti del Taylor del- 
l'Augcr e d'altri dotti. La prima versione italica, con discorsi 
sulla vita ed eloquenza dell’ autore, 1' ha data il dotto profea- 
sore, oggi vescovo, Giuseppe Crispi a Palermo i834- 
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C. II. ELOQUENZA. 

JF. Isocrate. 

Nondimeno il nome d’ Isocrate ha riportala mag- 
giore celebrità. Platone stesso il mette al di sopra di 
Lisia; e Dionigi , facendone il parallelo , se in alcuni 
pregi lo mostra inferiore, ip altri gli rende la prece» 
denza (a). L’abate Auger suo traduttore non sa come 
encomiarlo abbastanza : oratore eccellente lo chiama, 
scrittore distinto, padre dell’ eloquenza, inventore delle 
più belle forme del dire, dispositore felice di tutte le 
parti, filosofo amabile per la finezza dello spirito, per 
la sottigliezza della logica, per la leggiadria de’ senti- 
menti. Con tutto questo nè Lisia nè Isocrate non ci 
dan giusta idea di vera eloquenza ; l’ uno, tenue e pu- 
ro, colto e sottile , ha più portamento didattico che 
oratorio; 1’ altro, più ornato più armonico più soave, 
sa meglio dilettare l’ uditor che commuoverlo. Entrambi 
‘mostrano 1* animo ozioso e quieto che scrive nel ga- 
binetto, e scemo di quel calore che spira 1’ ampiezza 
del foro (i). 

(a) In Isoer. ’ 

(i) Dal foro contennero Isocrate la fievolezza della voce c 
la timidezza del cuore. Egli dunque sotto i padiglioni ammae- 
strò i suoi a tenzonare nel campo; e però non seppe lor dare 
quella veemenza , di che mai non avea provato il bisogno. 
Egli fu il primo, dice in più luoghi Tullio (Z?e orat. 1. IIIj 
Orai, n, i6; De dar. orat. etc.) , che usa.sse del numero in 
prosa : AiUe hunc etiim verborum quasi structura , et quaedam 
ad numenim conclusìo^ nulla erat. Fu egli pur allievo di Gor- 
gia e condiscepolo di Lisia, con cui ebbe (fi comune il com- 
porre le aringhe per recitarsi da altri. Quanta cura ponesse 
in limare , puossi argomentare dal suo panegirico , per cui 
spese chi dice dieci, chi quindici anni. Ci rimangono trentuna 
orazione, di tutti\i tre generi , esornativo deliberativo e giu- 
'^diciale; che sono statò tradotte e comentate da vari. Nel no- 
stro idioma recolle il Labanti, ed annoiate da Brequigny, Ce- 
sarotti, Coray, Miistoxidi ed altri critici, son uscite a Milano 
il i8a8, alla testa della Biblioteca greca volgarizzala, che ivi 
si stava pubblicando. Il Vatry ha fatto delle dotte ricerche 
sugli altri scritti di quest'oratore, che scontrare si ponno al 
tomo tredici dell’Accademia delle iscrizioni. Ma la Pareucsi 
a Demonico c d’ altro Isocrate posteriore. 
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'V. Miri antichi. 

Dopo ciò non ci torremo briga d’ Iseo Dinarco Li- 
curgo o d’altri oratori d’ allora. Nè possiamo mica 
giudicare d’ Irpcide., non essendo rimasa pur una delle 
cinquanta e più orazioni sue; chè sua non si vuole quella 
contra Aristogitone , clie lcggesi fra le demosteniche. 

I soli Eschinc e Dcmcstcne chiamano a se tutta la no- 
stra attenzione; sommi maestri, veri modelli d’eloquenza 
foranea; delle cui laudi son piene zeppe le opere dei 
critici antichi e moderni. 

F/. Eschine e Demostene. 

Le tre orazioni che d’ Eschine ci rimangono , sono 
a ragione da Fozio dette le tre Grazie ; ed esse sole 
bastano a darci rilevantissima idea di sua eloquenza (i). 
Prende egli disegni ben ordinati, mette in bel lume le 
sue ragioni, espone con evidente chiarezza le narra- 
zioni e con minuta distinzione le circostanze de’ fatti; 
e in ciò, si nell’orazione contra Tesifonte come in 
quella della Falsa legazione, non la cede per nulla al 
gran Demostene. Ma questi sa meglio volgere a suo 
prò tutti i fatti o proporre ogni cosa nell’ aspetto a 
lui convenevole, e supera il suo rivale nella forza del 
ragionare, nella veemenza degli affetti, nella sublimità 
de’ sentimenti ; l’ imperioso suo stile vi lega vi trascina 
vi rapisce dove meglio a lui piace, e il dominio del- 
r uditore più che non Eschine ed altri Greci possiede. 
I pregi dell’ orazione per la Corona non sj trovano 
a pari grado io ogn’ altra di lui , ma pure tutte fre- 
giate vanno di seducenti bellezze. Che peso d’ autorità 
nelle Filippiche ! che sottigliezza nell’ orazione contra 

(i ) Rilegato Eschinc in Rodi, scuola vi aperse d’doqnenzat 
c quivi spai se i semi di un genere terzo di favellare , detto 
rodio , misto de’ due asiatico ed attico , ma pur diverso da 
entrambi (Quint. I. XII , c. io), percibccbc .stava tramezzo 
la ridondanza dell’uno, e la concisione dell’altro. Asiatici 
oratore*, dice Tullio, parutn pressi et nimis ridundantes, rhodii 
saniores et atticorum similiores. Le tre orazioni di lui sono state 
illustrate dalle stesse mani e alla guisa medesima che quelle 
del suo antagonista Demostene. 
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Leprine ! quanti ornamenti in tutte le altre ! . Demo- 
stene, dice Quintiliano, è divenuto la legge del pero- 
rare, ed Eschine occupa il secondo luogo nell’ orato- 
ria professione (i). 

VII. Decadenza della greca oratoria. 

• Per questi essa giunse al suo colmo, e dopo questi 
decadde. Il cambiamento del governo, accaduto’ in 
' . Atene, le tolse V influenza negli aflari politici ; ed al- 
l’ampiezza del foro le angustie d’una scuola successe- 
ro, ai capi d’opera de’ ragionamenti le fredde e puerili 
declamazioni. Cessata così 1 ’ eloquenza deliberativa o 
politica , restò la dicaiiica o giudiziale , la quale non 
versava che sopra litigi privati per entro le ristrettezze 
de’ tribunali. Gli ornamenti che prima si confacevano 
alla grandezza delle materie, applicati alla picciolezza 
delle arringhe giudiziali o delle scolastiche dicerie , 
riuscivano freddi ed inetti; e l’oraloria, invece di pro- 
durre robusti dicitori , non dava che vani sofisti ed 
importuni declamatori (2). 

(i) Vana cosa é aggingner parole sopra questo nume e la- 
minare maggiore della greca eloquenza , che tanto sopra gli 
altri sfavilla, quaiUum inter orbes Luna minores. Stimabili sono - 
le scelte orazioni che hanno illustrate il Taylor a Cambridge, 
il Lucchesini a Bonia, l’AlIen a Londra, il Mountcncy ad Etoiia, 

10 Stock a Dublino, il Brocke il Foulkes, il Freind ad 0 .\o- 
nio, e cento altri a Parigi e per tutto altrove. Il volgarizza- 
mento fattone dal Cesarotti , benché dalla lettera si diparla , 
ne serba la forza, lo spirito, quel nerbo natio, onde avrebbe 
orato Demostene, se oi ava italianamente. Le Filippiche di fre- 
sco fur volte e illustrate per G. Zucconi. 

(a) Dna compiuta istoria de’ Greci oratori l’ han data il 
Bunkenio e il Balluj ed una compiuta raccolta delle loro ora- 
zioni il Beiske , colle giunte di vai 1 , in dodici volumi , a 
Lipsia 1770-^5; dove pur l’anno appresso il Sammet divolgò 
le ior lettere. Le orazioni greche a noi pervenute, che Aldo 

11 primo in un corpo mandò alla luce, sono di Eschine Lisia 
Alddamante Antistene Demade Andocide Iseo Dinarco Anti- 
fonte Licurgo Gorgia Lesbonatte Ei'ode: i quali in progresso 
vennero in più finire traslati ed in più guise chiariti. Vedi 
intra gli altri il giudizio che del lor valore n' ha porto il Ferri 
de Saint-Coustant De t tloquence et dea orateurs anciena. 
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Vili. Eomana. 

Tramutò seggio quest’ arte e passò in Roma , dove 
ia maestoso trono tolse a governar l’ universo. Noi ab- 
biam presso Tullio una distesa storia dell’ origine e dei 
progressi dell’oratoria romana (i): la quale però non 
si vide gareggiar colla greca che al comparire nel foro 
Crasso ed Antonio , emoli delle lodi degli Eschini e 
de’ Demosteni. La loro gloria ecclissò lo splendore di 
Filippo di Sccvola di Cotta e d'altri coetanei. Infra i 
quali (?. Ortensio levò grido singolare , e a guisa di 
una statifo di Fidia, veduto appena, fii ammirato e io- 
dato (a). Due cose assai utili egli introdusse neU’ora- 
toria; ciò sono, la divisione e l’ epilogo (b). Ma il più 
notabil vantaggio che abbia ricevuto da lui T eloquen- 
za, fu l’aver egli coll’eco de’ suoi applausi risvegliato 
r animo di Cicerone. 

IX. Cicerone. 

Non si vide mai così trionfante quest’arte , come 
quando parlava per la bocca d’ un Tullio. Fare e disfar 
generali, salvare o punire rei, difender gli oppressi in- 
nocenti, liberare le vessale provincie , piegare e con- 
durre ad arbitrio i giudici il senato il popolo, era un 
effetto sicuro del quasi onnipossente suo dire. Quale 

(a) Cic. de dar. or. 64 . — (b) Ibi n. 88. 

(8) Da questa istoria caviamo che i primi vagiti di romana 
eloquenza, secondo que’ rozzi tempi , dierono Giunio Bruto , 
primo consolo della repubblica , M. Valerio dittatore e Me- 
nenio Agrippa, Appio Claudio e cotali, valenti più per natu- 
rale facondia che non per istudio fattovi. Il primo che fama 
e nome d’eloquente riportasse, fu M. Cornelio Cetego, lodato 
da Ennio che l’ udì, c che oratore soaviloquente lo dimandò: la 
qual lode Tullio si lagna mancare a’ più dei suo tempo: La- 
trant enim iam quidam oralores, non loquuntur. Appo lui, rime- 
mora il vecchio Catone, di cui testifica aver letto meglio che 
ocucinquanta orazioni, piene di sentimenti a di spressioiii ma- 
gnifiche : Omnes oratoriae virtutes in eis reperiunlur. Di cento 
alti’i si fa quivi parola, de’ quali, non rimaso a noi punto nc 
poco, ozioso sarebbe ripeterne i nomi. Veggasi ciò che ne scrisse 
il Wilisch -nc' suoi tre Programmi De fatis eloquenliac. 

Axukes voi. IJJ . 4 
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Slima non prendiamo di Cesare di Pompeo di Murena, 
da lui lodati, benché da noi sconosciuti? qual disprezzo 
air incontro per Yatinio per Cecilio per Pisone , da 
lui depressi? qual odio non ci spirano Verre Cutilina 
ed Antonio? quanta evidenza nel convincere! qual chia- 
rezza nel raccontare! che sottigliezza, che acume, che 
precisione nello stringere le più forti ragioni! Già fin 
d’ allora, il greco Cecilio imprese a fare di lui un pa- 
rallelo con Demostene; ripreso in ciò da Plutarco, che 
pur si ritrae dall’ entrare in tal paragone per l’ igno- 
ranza del latino idioma (a). Quintiliano (b) e Longi- 
no (c) ci danno, fra gli antichi, una giusta idea del 
loro merito comparativo. Infra i moderni, ilFenelon (d), 

10 Swift (e), l’Hume (f) e vari altri danno la prefe- 
renza a Demostene; il l^pin (g), il Tiraboschi (h) e 
più altri la danno a Cicerone. A dire vero, il greco 
oratore ha due vantaggi, tutti suoi ; pressare con più 
strettezza l’ avversario ed occuparsi unicamente nfel sog- 
getto, senza ostentar eloquenza. Due altri ne ha il ro- 
mano, datigli da Fabio, i sali cioè e gli affetti^ ed ol- 
treciò la varietà dello stile, la proprietà degli esordi, 
la vaghezza delle narrazioni, la finezza de' sentimenti, 
la magnificenza dell’ espressioni, la vivacità de’ colori, 
la destrezza di schivare l’ odiosità e di guadagnarsi la 
benevolenza, la maestria di maneggiare gli animi e di 
tutto volgere al suo intendimento. Per la qual cosa , 
non è da lodare 1 ’ enfatico giudizio che ne fece Rous- 
seau, chiamando Demostene un oratore, Tullio un av- 
vocato ( i ): mentre dal fin qui detto si scorge, che o 
amendue sono eccellenti oratori; o avvocato è da dire 

11 greco piuttosto che il romano (i). 

(a) In Demostlh. — (b) Lìb. X, c. i. — (c) Subì. io. — > 
(d) Leu. sur t éloq. — (c) Lett. i o to Joung cUrgyman. — 
(f) Essai i3 of elog. — (g) Parali. — (h) Tom. 1, p. HI, 
l. Ili, c. a. — ■ ( i ) Emil. t. .Ili- 

(i) Avendo Cicerone levato al colmo la eloquenza e coi pre- 
cetti e cogli esempli , tolta ai posteri la iìdauza di poterlo 
avanzare , e sol lasciata la industria di poterlo seguire , noa 
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X. Altri romani. 

Dopo questo non v’ ebbe chi la memoria de’ posteri 
meritasse, fuorché un Cubo un Pollinne un CeUo Bruto. 
Quest'ultimo è commendato da Tullio, benché da luì 
dissentisse sull’ ottimo genere degli oratori. La sua ora- 
zione, detta nel Campidoglio dopo la morte di Cesare, 
è da lui chiamata elegantissima nelle sentenze e nelle 
parole (a). Il Fenelon (b) encomia uno squarcio di 
lettera di Bruto a Cicerone , che trovasi tra l’ epistole 
di questo (c), e che piena é di nerbo e vigore arpari 
delle tulliane (i). 

(a) AdAttic. 1.XV , ep. I . — (b) Lelt. cit.— (c) Ad Brut.e^. 1 6 . 

fa maraviglia se fuor di numero sieno d* ogni tempo e d’ ogni 
nazione stati gli scrittori della sua vita , gli spositori delle 
sue sentenze , gli editori i traduttori i chiosatori delle sue 
opere. Cataloghi sterminati n’ han distesi l' Ernesto nelle sue 
giunte alla Biblioteca latina del Fabricio e negli Opuscoli suoi 
filologici; il Walchio nella Istoria critica della lingua latina , 
r Harics nell' Introduzione alla romana letteratura, e cento al- 
tri da lor mentovati. Quanto all’ edizione delle sue opere, ol- 
tre a questi , sono da consultare i cataloghi delle tre biblio- 
teche Menkeuiana, Schv,^ziana r Bunaviana, cui sono da giu- 
gnere i dotti bibliografi Clement , de Bure , Hamberger. Le 
orazioni poi, a parte delle altre opere , quante chiarizioni , 
quante analisi, quanti coroenti, quante versioni non han rice- 
vute ! a chi son ignote le fatiche dei Manuzi dei Lambini 
degli Stefani de’ Vittori dei Gruteri de’ Grevi de’ Pearce dei 
Davisl degli Olivet degli Heina de’Freval ec. ec.? a chi le 
analisi dell’Àbramo del Cellario delDucvgne delFerrazio del 
Toscanella del Serra? . a chi le traduzioni italiche del Dolce 
dello Scibelii del Tramezzino del Longìano del Bandiera del 
Cantova del Bordone ; senza qui toccar le straniere , che sa- 
rebbe infinito? Tullio in somma è la fonte sempre manante 
d’ogni sapere, d'ogni eleganza, d'ogni eloquenza: lUe se pro- 
fecisse sciai, Fabio conclude, cui Cicero valde pìacuerit. Aggiun- 
go, parecchie orazioni di Tullio , benché mutile , co’comenti 
inediti di Asconio , essere state di fresco trovate e pubbli- 
cate a Milano e a Roma dal dottissimo Angiolo Mai, prefetto 
deir Ambrosiana, poscia custode della Vaticana , ed oggi car- 
dinale di santa Chiesa. 

(i) Quest’ è quel Bruto , secondo vindice della patria li- 
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XL Dtcadimento. 

Ma Tenne al suo termine il regno dell’eloquenza in- 
sieme col termine della repubblica. La picciolezza delle 
materie e V angustia de’ luoghi, a che si ristrinse il per- 
orare, portò seco l’ indebolimento degl’ ingegni e l’esi- 
lità delle trattazioni, siccome notò l’ autor del Dialogo 
degli oratori. Plinio (a) e Tacito (b) ci presentano la 
servile soggezione de’ giudici , la ristretta autorità del 
senato, la vile abbiezione del foro romano, sotto il co- 
mando de’ Cesari. In Cassio Severo^ assai lodalo da Fa- 
bio, finisce r antico gusto ed il nuovo incomincia. Fio- 
rirono dopo lui Domido Afro , Giulio Africano , Vibio 
Crispo^ Giulio Secondo^ riportati da Quintiliano^ Eprio 
Marcello , Aufidio Basso , Servilio Nonniano , celebrati 
dal Dialogo degli oratori; Pompeo Saturnino^ Cornelio 
Tacilo^ Frontone Cazio^ e poc' altri , rammentati da Pii- 
mo il giovine, il quale fu forse il più eloquente della 
sua età. l panegirici, detti ai regnanti imperadori, che 
soli avevano della pubblicità , erano più dettati dalla 
vile adulazione che dalia vera eloquenza. Le vicende 
politiche dell’ impero , la corruzion della lingua e le 
irruzioni de’ barbari estinsero affatto ogni lume d’ arte 
oratòria (i).. 

(a) Lib. II, cp. i4i 55; Uh. YII,ep. io6, «t al. (b) .^/i- 
nal. 1. IL 

bertà,parì al primo per facondia nulla meno che per valore. 
A lui Tullio intitolò i libri filosofici de’ Fini , delle Tusca- 
lane , della Natura degli Dei; a lui i retorici de’ Chiari ora- 
tori e dell'Oratore perfetto ; a kii quel libro di lettere die 
tuttavia ci avanza: donde ci lice L'argomentare il merito che 
egli s' avesse in opera di buon- gusto e di ben dire. Di lai ri- 
corda Seneca un libro sopra i doveri ( Epist. p5 ), ed un al- 
tro sulla virtù ( Consol. ad Helviam c. i » ), inviato all’ amico 
Cicerone , die nel commenda ( Aead. guaest.. 1. Ili ). Y. Re- 
margues sur la vie d* Brutus del sig. Secousse, Hist. de t Acad, 
des inscr. t. VII, p. i58. 

(i) Di questi c d’altrettali o declamatori o- sofisti, chi vuol 
più minute contezze può scontrarli nel Walchio Diss. de fatis 
Qtaioriae artis , et ia Patvrgis academicU ; nel le Clerc Àriù 
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XII, Elo(juenza volgare. 

Al rinascere de’ buoni studi nell’ Europa, l’ eloquenza 
del foro fu l’ ultima a sorgere dal letargo. I ])riini 
saggi d’essa nel secolo XVI fur le orazioni poUliclie 
del Casa e le giudiziali del Badoaro. Ma il grande 
afTar della Lega e gli altri argomenti del Casa, die me- 
ritavano il fuoco di Demostene e la maestà di Cicero- 
ne, trattati con ragioni deboli, con inutili ripetizioni, 
con istentati periodi, con noioso lentore, con freddezza 
perpetua, invece di pungere gli animi, non fanno che 
addormentarli. Nè punto diverso è lo stile del Badoaro 
nelle forensi sue orazioni, fiaccate da un dire jirolisso 
e declamatorio, faticoso e stentato, conforme al gusto 
allora regnante negl’ italiani scrittori (i). Se tutte le 

crliicae part. I, scct. i, c. iQ’,nc\yoss,io De rhet. nat. c. i4 
et i5. M. Seneca il retore, e nelle Suasorie c nelle Contro- 
versie, ci ha conservato i nomi e le notizie c i temi ili mol- 
tissimi suoi contemporanei: recita i tanti squarci delle loro de- 
clamazioni, c mostra gli artiGzl onde assoltigliavan gl’ ingegni 
a rinvenire in una medesima causa ragioni in prò ed incon- 
tro. Largamente egli si spazia ne’ suoi proemii sulle laudi di 
un Porcio Latronc, d'un Fabiano filosofò, di un Albunio Silone, 
d’un Montano Vozieno, d’ un Labieiio Musa, di Gallione, Scaiiro, 
Sparso, Clodino c d’ altri assai, raccolti per A. Scotti nel li- 
bro De Claris apud Senecam rhetoribus. Si condusse già celi 
a lasciar per iscritto quelle scolastiche esercitazioni , ad in- 
chiesta dei suoi ti'c figliuoli Novato, Seneca e Mela, ai quali 
indirizza i suoi libri, e che avviavansi alla stessa carrie- 
ra. Di somiglievol fai’e sono le ig Declamazioni più lun- 
ghe c le I {5 più corte, residuo di 388, che corrono sotto il 
nome di Quintiliano, dietro alle sue Istituzioni , ma che per 
isti!*, per condotta, per tutto indegne sono del nome e lon- 
tane dal gusto di quel solenne maestro; che si reputino ad un 
altro Quintiliano , padre o avolo del predetto , illustrate da 
Piteo, Erodio , Gronovio. Avvi altresì 1’ Excerptae X Rheto- 
rutn minorum di Calpurnio Fiacco, che sono brevi sunti di 5r» 
declamazioni , ultimi accenti di moribonda eloquenza. Si ag- 
giunga a questi Frontone, il quale e compose orazioni e drl- 
tonne prceetli; di quelle e di questi ha illustrato i residui, da 
se trovati nell’Ambrosiana, il eh. Mai, a Milano tSi.ì. 

(i) Del medesimo gusto pur sono le Orazioni volgaimcnle 
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buone arti ebbero in Italia febei accoglimenti e gloriosi 
colti vadori, sola l’eloquenza forense non ebbe seguaci 
da gareggiar cogli anticbi; eppure ci aveva in essa delle 
repubbliche , e spezialmente la veneta , che maneg- 
giava gli affari più rilevanti dell’ Europa. Qual che ne 
sia la cagione, o l’uso dell’idioma volgare che molto 
detrae alla dignità de’ discorsi, o il secreto de’ senatori 
consigli che non poco pregiudica alla loro pubblicità; 
certo è che non abbiamo fin ora nè Demosteni nè Ci- 
ceroni italiani (i). 


scritte da uomini illustri, raccolte in vari tempi dal Doni, dal 
Sansovino , dal Dati. In fatto di eloquenza politica non mi 
sono a notizia, salvochè qualche orazione di Giovanni Guidic- 
cioiii alla repuUilica di Lucca, di Giason de Nores in lande 
della repubblica di Venezia , di Ansaldo Celia nell’ incorona- 
zione d’un doge della repubblica di Genova, di Claudio To- 
lommci sopra la pace a Clemente VII , c in nome de’ Sancsi 
ad Arrigo li re di Francia , di Giambattista Crispo per la 
guerra coiitra i turchi ai principi cristiani. Sono pur eleganti 
quelle d’ Alberto Loffio, di Lorenzo Giacomini, di Lionardo 
Salviati , di Bartolomeo Spatafora , di Sperone Speroni , di 
Torquato Tasso, oratori tulli dell’aureo cinquecento, ma che 
la più parte versano su d’argomenti o realmente letterari o 
apparentemente foranei, quali eran quelle degli anticbi solisti. 
Una possiam nominarne de’ giorni nostri, emulatrice delle de- 
mosteniebe e delle tulliane, in cui a somma grazia va di con- 
serto sommo vigore; io dico la tanto famosa Orazione al po- 
polo veronese, non delta ma scritta da Giuseppe Luigi Pelle- 
grini centra i Francesi, che dallo stato veneto cransi dilegua- 
ti, r anno 99 del secolo scorso e 81 dell’ età sua , postremo 
che fu di sua vita. Non par credibile in età si provetta un 
fuoco sì giovanile, misto a vigoria sì virile; qual fu quella che 
animò le filippiche 1' ultim’ anno del romano oratore; con cui 
e con Demostene ebbe comune la ria soi te dell’ essersi spente , 
dopo lor morte, le tre repubbliche, ateniese romana e veneta. 

(i) Noi abbiamo le istorie della veneziana letteratura fino 
a’ nostri giorni, accuratamente descritte dal doge Marco Fo- 
scarini, dal P. degli Agostini minore osservante, cdaGiau- 
nantonio Moscliiui della congregazione somasca: i quali, spie- 
gando le dovizie di quello stato in ogni genere d’eloquenza , 
solo di questo ci lasciano un ampio vuoto. Egli è vero che 
Angiolo Fabroui leva a ciclo l’ eloquenza di quel senato e di 
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XJI. Inglese. 

Le sessioni parlamentarie delPInghilterra, più ancora 
elle le senatorie assemblee di Vìnegia, presentano agli 
oratori un degno teatro. Ma pur lamenta l’Hume che, 
contando quella di molti illustri poeti c Hlosofi , non 
ha poi oratori di pari celebrità (a). A sdegno miio- 
■vono , non che a <180 , i discorsi da molti tenuti nei 
jiarlamenti ai tempi dell’impostore Cromwcl pieni di 
testi e di frasi scritturali, per coprire con essi la mal- 
vagità delle loro macchinazioni. Non vi regnava che 
furore anarchia insolenza e spirilo di partito. La lin- 
gua tuttavia rozza ed incolta , senza grumatiche e di- 
zionari, mancava d’ eleganza e di proprietà. La prima 
polita prosa che abbiamo, dice il medesimo (b), ci è 
stata data dal celebre Sn’ift: giacché lo i 9 prat il Locke 
il Tempie conobber poco le regole dell’arte ; Bacone 
Harington Milton scrissero eccellenti cose con istile sten- 
tato. Ma appena cominciò a polirsi il linguaggio sotto 
bacopo II , come vuole il Dryden , c più sotto Anna 
rein.a; appena si videro gli scritti di Xwift d ’ AdeUsson 
di Tìnlingbroke , l’ eloquenza forenze s’ avanzò a gran 
passi ne’ parlamenti di Londra, e produsse in breve i 

(a) Essai <<?, of etog, — (b) Essai 12, e{ civil liberty. 

quel foro, nella dedicatoria che lU della Vita d’ Anton IVfaria 
• Salvini al celebre Francesco Pesaro, che fu 1 ' estremo sostegno 
della rovinante repubblica colie sue nerborute aringhe, di cui 
alquante ne inserì nella sua Storia d’Italia Carlo Botta, nome 
oggi, cospicuo. Or delle due cagioni accennate dall’Andres , 
dello scarso numero dei veneti dicitori, quanto sarà la prima 
meno gradita ai teneri della volgar favella, tanto fia la seconda 
di peso a chi ben la potideri. Potrebbe,. soggiugnersi una terza, 
se mal non avviso , ed è che foru que’ senatori fàceaii inen 
uso deir arte oratoria , onde dar più campo alla schietta ra- 
gione, alta nuda sposizione de* fatti , alia libera elezione delle 
sentenze. Così un tempo l’ Areopago avea proscritto dal suo 
tribunale e interdetto agli oratori ogni esordio ed ogni pero- 
V razione, acciocché la mozion degli aflctti non pregiudicasse al 
bilancio de’ diritti , nè il peso delle parole non distorcesse la 
integrità de’ giudizi. 
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suoi Rsìstrati disteni e Temistocli nei Walpote Camp^ 
bdl Mansfield^ ed ebbe fin anco un Pericle nel famoso 
PiW, dalla cui bocca uscivano folgori e tuoni. Il Nonh 
il Burbe lo Sheridan lo Shelburne il Fox ed altri mo- 
derni sono gli Andocidi gli Antifonti e gl’ Isei degl’in- 
glesi, siccome il giovine Pili può dirsi il nuovo Lisia (i). 
Che se questa nazione non ha per anco prodotto ua 
fischine e un Demostene , non dee crear meraviglia , 
chi rifletta con Tullio che l’ eloquenza è di tutte Parti 
la più diflìcile , e che richieggonsi lunghi anni a mi- 
gliorai’la (a). 

Xir. Francese. 

La Francia, tuttoché retta già con governo monar- 
cale, può forse vantare in questo genere più scritti elo- 
quenti. I suoi parlamenti erano per gran parte, come 
i tribunali d’ Atene e di Roma, teatri oratori, .dove le 
decisioni delle cause private e degli affari giudiziali 
dallVlwjtienza pendevano degli avvocati* quantunque que- 
st’ oratoria litigiosa molto cedesse alla politica (3). Il pri- 

(1) Piene edizioni ed accurate di questi celebri oratori si 
soli fatte a Londra dcl'c orazioni politiche o parlamentarie , 
che colà cliiainaiio Spi-ec/tes , negli anni i8i6 e 17. Quattro 
volumi riempiono quelle del Burkc , cinque quelle del Sheri- 
(iaii, sei quelle del Fo.k, tre quelle del Piti. Di questi due ul- 
timi , voltali in hanecse , una raccolta in dodici tomi venne 
fuori a Parigi iti 8-20. 

(2) Oltre al parlamento avevan gl’inglesi un altro campo 
nel tribunale supremo de’ Dodici , ove le cause s’ agitavano 
dello stato. Aiiughe focosissime vi si peroravano , ma die o 
rimanevausi inedite 0 non uscivano che in iscorci ; e per al- 
tro erano lavorìo più di avvocati contendenti che di sfoggiati 
oratori. Oltre ai lodati Inglesi, son memorandi due Irlandesi 
oratori, Currau e Grattali, le cui vile politiche fur desci’ittc 
da’ loro figliuoli, eredi non indegni della paterna eloquenza. I 
loro discorsi politici han riportato plausi non ordinari ; ina 
quei del secondo soa più coiTctti clic non sono del primo. 
Dopo questi il Brownc mise fuori a Londra i8i3 i tre volumi 
de’ pezzi più scelti d’ anglicana eloquenza, col titolo The briiish 
Cicero, di che sopra cennammo. 

(3) L’ avvocato Boinvilliers a’ suoi Principi c pezzi scelti di 
eloquenza giudiziaria (che tradotti da PicUo Galvagno han co- 
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mo, le cui arringhe si segnalassero, fu te Maitre i 
egli apri la vera strada alla soda eloquenza, rigettò le 
antitesi i concetti ì ricercati pensieri, e scrisse con istile 
supcriore al suo tempo , benché manchi talora d' or- 
dine precisione e chiarezza, benché sia prodigo di con- 
tinue citazioni sacre e profane. Più ordine nelle ma- 
terie , più eleganza nello stile , migliore disposizione 
selle prove mostra il Patru^ di cui la purità della lin- 
gua, la correttezza della dicitura e il gusto dello stile 
se fecero ncirÀccademia l' oracolo della lingua france- 
se , e ne' tribunali il più eloquente oratore. Pur egli 
ancora è arido e secco, e macca, siccome il le Maitre, 
delle due parti più essenziali, di convincere e di toc- 
care (i). Degni son di memoria i pezzi oratori del Foar- 

mlnclato a prodursi in Palermo r83^ ) premise una succinta 
Storia di quella; e alla fine del capo i. cc L’eloquenza giu- 
diziaria, ei dice , ha percorso in Francia tre stati successivi. 
Da principio le aringhe vestite di barbaro stile riboccarono 
di fastose e ridicole erudizioni. Nel secolo dccimossettimo, Io 
stile del foro fu semplice e corretto , ma non vi furono qui- 
stioni interessanti. Sul finire del decimottavo secolo lo spirito 
democratico fa di qualche importanza , e somministrò talune 
idee generose aUq discussioni forensi «. Secondo questa parti- 
zione va egli seguendo i progressi e rilevando' i caratteri pro- 

{ )rl della patria eloquenza foranea , di cui ne ministra cccel- 
enli squarci, ed a cui rimettiamo i lettori. 

(3) Già fin dal 1 553, Carlo Stefimo- avea messa fuori a Pa- 
rigi un’ accolta di temi eh’ ei <^iamò Paradoares ossia assunti 
rimoti al comune opinare e dibattuti in forma giudiziaria, per 
esercitare, die’ egli, i candidati dei foro in cause difficili, ai 
quali due anni appresso ne fé*' succedere altri a Lione, che poi 
accresciuti ricomparvero co.’ primi a Bouen 1 638» Ma essi sono 
sul fare delle declamazioni di Seneca e degli antichi sofisti. 
Più serie e più degne di attenzione sono le Plaidoyers et ha- 
vangues del le Mai ti’e, pubblicate la prima volta a PiU’igi 1667; 
alle quali un’analisi ragionata ha poi quivi aggiunta iLFalco- 
nct nel 1807. Son anca mentovate con lode le difese del Fou- 
quet, che poi dal Felisson e da altri {furono successivamente 
raccolte e pubblicate.. Van lor di presso quelle del Kobin, del 
Trìstan, del Sacy, del Tcrrasson, del Freydier , del Loysean 
e singolarmente del Servan , spiranti quel fuoco e portanti 
queir interesse, ond' rran compresi que’ dicitori.., . ^ 
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eroy del NWcìle del Pelisxon del Dumont dell’ Erard 
e d’ altri già famosi avvocali , i quali or più non si 
leggono. Sul fare del seeol passalo, compan’e il Ter- 
rossori con quegli ornati e con quelle riflessioni che 
danno più anima al discorso , ma che talora si per* 
dono in prolisse dottrine. Ebbe pure il foro francese 
un le Normand che può dirsi il nuovo Ortensio , per 
aver coi suoi plausi chiamalo all’eloquenza il celebre 
Cochin^ stimato da molti il moderno Tullio; le cui ora- 
zioni però, se portano giustezza di ragionamento e so- 
dezza di stile , troppo son semplici e fredde , troppo 
prive d’ornamenti e d’interesse, a meritargli tal lotle. 
Simile a lui il <T Aguesseau , avvocato generale , non 
fece che relazioni di cause , per presentare ai giudici 
lo stato delle pendenti quistioni;ha bensì forza e chia- 
rezza , non calore ed aflfetto. Egli con tutto questo , 
colle sue arringhe portò in giudizio quelle doti d’esat- 
tezza e d’ eleganza che non eransi per anco vedute 
negli antecessori , e che di lui fanno il Lisia della 
Francia (i). Alla scuola di codesti maestri formaronsi gli 
Aubry i l^verdy e cotali avvocati, di pari scienza le- 
gale ed ornata eloquenza. Più alto grido levò il Z>m- 
guct al presentarsi che fece nel foro con tanta di vi- 
vacità ed energia , che fece sperare in esso il Demo- 
stene o il Tullio francese. Chi non ammira in fatto la 
sottigliezza e solerzia delle sue arringhe pel conte di 
Morangies, il calore e brio del suo appello alla poste- 


fi) 1 Discorsi di questo celebre avvocato generale presso il 
parlamento di Parigi (fatti italiani prima dal Zuliani a Vene- 
zia, e di fresco dal Zanzola a Napoli) trattano i più impor- 
tanti soggetti da interessare l' universale} come sono la dignità, 
la giustizia, i costumi, la scienza del magistrato, la cognizione 
deir uomo, 1* amor del suo stato, della semplicità, della patria, 
r indipendenza , l’attenzione, la fermezza, la disciplina del 
giudice e dell’ avvocato , c financo le cause del decadimento 
dell’ eloquenza. Descrisse la vita c ’l carattere di lui il can- 
celliere di Francia suo figlio , nel 1778; c poi nel i8zo una 
compiuta ristampa di tutte le opere sue si è fatta in sedici 
tomi, con alla testa un discorso preliminare del Pardessus. 
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rità, i tratti venienti e focosi di tanti altri suoi pezzi! 
Ria che? le prolisse narrazioni , le sposizioni noiose , 
le riflessioni disutili, il ricercato studio dei contrappo- 
sti e delle allusioni, delle ardite metafore, delle spres- 
sioni matematiche, de’ tratti ironici c degli arguti con- 
cetti, detraggono molto al suo merito^ e le sopraggiunte 
vicende, forensi e politiche, feron piombare nella di- 
menticanza il suo nome. L’oratore, di cui più si loda 
il foro franzese, è T avvocato Gcrbier , predicato qual 
principe della moderna eloquenza. Alla verità che im- 
maginativa brillante, sensibilità dìlicata, dialettica fina 
e luminosa , chiaro e nobile stile ; elegante dicitura e 
forbita , come ne fecero ammirare i discorsi , così lo 
renderono per oltra a sei lustri padrone del foro. Se 
non che, amando egli poco di scrivere, si affreddava 
nell’ ombra del gabinetto, alla luce scaldavasi de' tribu- 
nali: laonde potranno i leggitori appena, gustar fiore 
di ciò che beava gli ascoltatori (i). Un ampio teatro 
s’aperse all' eloquenza nelle assemblee nazionali che 
r ultimo decennio del secolo andato signoreggiaron la 
Francia, e che la facondia richiamarono delle antiche 
repubbliche. Mirabeau pel maschio e imperioso suo 
dire dietro a se trascinava quanti 1 ’ udivano: fulmini e 
lampi spiccavano dalla sua , come già dalla bocca di 
Pericle, sì eh’ egli , più ancora che il greco oratore , 
l’arbitro era e dell’assemblea e della nazione (a). Dopo 

‘i: 

(i) TI Voltaire dice che la vera eloquenza, per innanzi non 
conosciuta che solo in Parigi , spai-se di subito i suoi lumi 
per molte città , come iàn lede i discorsi usciti dal Uibunale 
o dall’assemblea delle camere d’ alcuni parlamenti ; quali son 
que’ di Moiitclar , la Chalotais , Castillon , Scrvaut : discorsi 
eh’ ci pensa essere , almeno per molti riguardi , capi d’ opera 
dell' arte di pensare e d’esprimersi. S itele de Louis \y , 
cliap. 39. Non mancano ai Francesi de’ modelli o Recueils des 
HttrangueSf come le chiamano, sopra ogni maniera di argomenti, 
e taluna col titolo Adsocat au parlemenl : ma oggi , per vero ' 
dire , la natura delle leggi vigenti è così precisa , così poco 
lascia a controvertere , clic appena trova 1 ’ eloquenza in che 
spiegare la forza dei suoi arlilìzi. 

(a) Del RIirabeau i Discorsi pronunziati all' assemblea na- 
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lui s’ avvantaggiava il Maury sostenenti» con coraggiosa 
fermezza H troppo abbattuto partito contrario , a tale 
da far argine ben delle volte all’ impetuoso torrente 
che rovinava ogni cosa. Vi s’ascoltavano pur con pia- 
cere Lally-Tollendal ^ Target^ e parecchi Ji tal facon- 
dia agguerriti, che si pareva già dover la foranea elo- 
quenza sedere, quitsi in pròprio trono, nella, bigoncia 
franzese (i). Pur addivenne in contrario, che da lungi al 
ripulirsi ogni dì per quelle importanti tornate la ora- 
toria possanza , degenerò in barbara licenza selvaggia 
di sentimenti di lingua dì stile; e quando la libertà di 
trattare le cause dello stato e del genere umano. Tira- 
pegno di persuadere e muovere i dominatori della na- 
zione, la compiacenza di riscuoter plausi da immenso 
uditorio, sembravano dover produrre i più valenti ora- 
tori , si vide che nomini nella libertà rivoltuosa cre- 
sciuti e nella repubblica seppero assai meno , che gli 
allevati nella monarchia e nella soggezione, toccare le 
mete della soda eloquenza : siccome ne danno saggio 
T urlatore Tidonvitle e ’l ciarlatano Burrerc (a). Donde 


uonale, raccolti dal Mrjaa c compresi in cinque volumi, fur 
divolgati a Parigi i ^92 : dove poi si soa riprodotti i migliori 
nei 1820 , con quelli del Barnave c del Vergniaud col titolo 
Les orateurs francais. 

(i) Di questi e di più altri politici ragionatori una toIu- 
miiiosa Collezione si c fatta dal 1818 in poi a Parigi coi ti- 
tolo Choix de rapporis, opinions, et discours prononcès à la tri- 
bune nationaU, couteueitte le aringhe ivi pronunziate dal 1789 
fino al presente. ‘ 

(a) Succeduto alT assemblea nazionale il parlamento , non 
migliorò gran cosa la condizione dell'eloquenza; che anzi, di 
minor peso essendo le agitate discussioni, meno ancora di stu- 
dio richiedevano. Si riportano e negli atti di quel parlamento 
e ne' periodici fogli le aringhe quivi pronunziate ( ciò che pur 
fassi ogni anno del parlamento brittaiiiiico ) : ma perciocché il 
numero de’ votatori non comporta die ciascheduno si allarghi 
nel dire a sua voglia, non possono quelle a rigore chiamarsi 
orazioni perpetue, ina ri proposte , risposte , suffragi. Questa 
può esser una delle molte cagioni , onde avviene che non sia 
di molto progredita la odierna eloquenza politica. Qiiant' « poi 
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chiaro è il dedurre che, nel mentre gli altri rami di 
eloquenza ostentano per ogni nazione delle opere clas- 
siche e de’ perfetti esemplari, sol questo si vede man- 
chevole, difettuoso, lontano dalla perfezione (i).. Meglio 
fia dunque che per altri campi volgiamo il cammino. 

della foranea, an’ altra ragione ci si fa innanzi. Le leggi an- 
tiche lasciavano molto a controvertere, lAolto a perorare; tra 
per lo dissentir che facevano le nne alle altre, onde nasceva 
il bisogno di concordare le discordanti; e perchè, toccando i 
principi generali, soprastavauo dal discendere agli eventi par- 
ticolari. Oggidì le leggi sono si patenti, $t nette, sì particola- 
reggiale,che ed antivenne quasi che tutti i casi |teculiari ed 
intercludono il valico ai sovcrebianti litigi. Ognuu vede ch’io 
parlo delle leggi riguardate iu se stesse, non delle stiiacchia- 
*ure che sovente ne fa l’interesse, l’intrigo, l’ astuzia. Somi- 
gliante cagione della scaduta eloquenza romana s'apporta nel 
sopraccitato Dialogo degli oratori: che sotto i Cesari, essendo 

{ ►iù pacifico il foro, meno strepitose le cause , meno ambigue 
e leggi di quello ehe sotto i consoli , rescò all’ arte oratoi-ià 
meno spazioso campo a discorrere, men glorioso teatro a sfog- 
giare. 11 codice adunque di Napoleone mutò faccia ai tribu- 
nali, come la costituzione cangiolla al parlamcuto : di modo 
die ai nostri avvocati altro più non rimane che compilare di 
vaste e noiose Allegazioni; e di queste veggiamo tuttodì uscirne 
da’ torchi un subbisso, quanto zeppe di citazioni, tanto magre 
di studiata eloquenza. Ciò precipuamente va inteso delle cause 
civili : alqimiito meglio si stanno le criminali , dove un inte- 
resse maggiore spira piu viva facondia. Una raccolta di uirìti- 
gke criminali, scelte dalle piu celeliri del foro francese c tra- 
dotte in italiano, è stata in quattro volumi messa fuori aNa* 
poli il i8a5 : dove si -trovauo i migliori pezzi di Lally-Tol- 
Icndal, Diipiii, Bellart, Scrvan, Loyseau c Fcrrere. 

(i) Troppo in lungo trarrebbeci la minuta rassegna dei 
tanti illustratori di questo ramo d’ eloquenza. iu Francia: ma 
la ragione di questo compendio ce ne ritrae. Rimandiamo ixr- 
tanto gli studiosi alle due Istorie degli av\oeati al parlamento 
e alla trilmna di Parigi, die n’ ha lasciate il Foumel: l una 
che abbraccia il lungo periodo da’ tempi di san Luigi fino al 
*79°.» ^ altra in continuazione dell'epoca succeduta: anilic 
pubblicate a Parigi i8i3 e i5. 
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CAPITOLO III. 


ELOQUENZA DIDATTICA 

. /. Sua origine. 

A questo genere d’eloquenza spettano i primi scritti 
prosaici che vide la Grecia, introdottivi dal filosofo Fe- 
recide., che, come dicemmo, trattò nei suoi scritti di 
filosofici argomenti (i). I Pitagorici, al riferire di Dio- 
nigi (a), cominciarono adoperare maggior politezza^ e 
Democrito., come dice Trasillo (b), volle imitarli, usando 
aneli’ egli dicitura sublime, e poetica 5 talché da Tul- 
lio (c) è messo in compagnia di Platone, e da Timo- 
ne (d) è descritto qual autore ameno e faceto (’j). 

f 

(a) De vet. script, cens. — (b) Laert. in Democr. n. 6. — 
(c) Orai. 20. -—(d) Laert. n. 8. 

(1) Questo filosofo che, abbandonato il verso fin allora in 
oso agli scrittori, introdusse negli sa'ilti la prosa,' fiori in- 
torno all’ olimpiade LX, se crediamo a Laerzio che ne scrisse 
la vita, ed è l’nltiina. del suo primo libro, contenente quelle 
de’ pi'imi sapienti. Da lui caviamo che Ferecide fu nativo di 
Siria, figliuolo di Badi , uditore di Pittaco , coetaneo di Ta- 
letc , cui dirizzò una pistola che tuttora leggiamo. Soggiugne 
Laerzio come Androne efesio due Ferecidi siri ammetteva , 
astrologo l'uno, l’altro teologo ed amico a Pitagora; ma che 
Kratostene un solo ne facea di Siria, un secondo d’ Atene ge- 
nealogista; e che del primo correva tuttavia un’ opera sopra i 
principi delle cose. Possiamo ben darci a credere che, sicco- 
me i primi carmi, altresì le prose primiere disadorne si fos- 
sero e disarmoniche. 

( 2 ) Senza modo furon gli scritti che Democrito lasciò , i 
quali TrasLUo -ordinò conforme alla tetralogia di Platone : 
scritti d’ etica di fisica di matematica astronomia geografia mu- 
sica poetica critica medicina agraria pittura tattica storia c 
d’ogni cosa: di che vedine la lunga lista in Laerzio 1. IX. 
Dietro alle costai vile, in parecchi edizioni , si trovan fram- 
menti d’opere didascaliche, scritte la più parte in dorico dia- 
letto da dotti pittagorci 1 più ragguardevoli pezzi sono d'Ip- 
podamo turio sulla Felicit.à; d’Eurifamo sulla Vita; d’Ipparco 
sulla Tranquillità dell' animo; d’ Archita sull’Uomo dabbene e 
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non ci rimane veruti monumento a formarne giu- 
dizio ; i primi esemplari della didascalica eloquenza 
non sono per noi che Senofonte e Platone. 

II. Senofonte. 

Senofonte può chiamarsi T Isocrate della didattica , 
ma di più grato sapore- e di più soda soavità : che , 
dove quest’oratore s’occupa troppo nel tornio dei pe- 
riodi , nella cadenza delle clausole , nella ricerca dei 
simili è degli oppositi 5 quegli ricava la sua dolcezza 
dalla scelta delle parole, dalla purezza delle frasi, dal 
buon ordine di tutte partì, onde nasce un dire piace- 
volissimo a chi abbia greco il palato; oltre il metodo 
e la chiarezza , oltre il savio e giusto pensare , oltre 
l’agevole sposizione dei sentimenti che senza forza di 
convincimento s’ insinua e dolcemente persuade, e con- 
ferma all’ autore il soprannome di Ape attica , datogli 
dagli antichi pel merito dei melliflui e dilicati suoi 
scritti (i). 

felice ; di Tcage sulle Yirtudi; di Metopo e Clinia e Critone 
e Polo ed altri sopra cosi fatti argomenti: nei quali all' utile 
de’ precetti è misto il dolce dello stile' Fiir tai brani per Can- 
tero estratti dalle opere di Stobeo; dall'Heinsio pur aggiunti 
a Massimo tirio ; dal Calco inseriti tra’ suoi opuscoli. Altri 
frammenti politici, da detto Stobeo cavati, da Spondano tra- 
dotti, da Vettori chiosati, si leggono in fondo alla Politica dì 
Aristotele da bambino interpretata. 

(i) Senza qui dir delle storie nè de’ dialoghi, ci avanzano 
di Senofonte, in materia didattica, i Detti memorandi di So- 
crate, in quattro libri; l’ Economico, fatto latino da Cicerone; 
e parecchi trattati sul governo degli Ateniesi e degli Spartani, 
sulle produzioni dell’Attica, sopra la Caccia, la Veterinaria s 
simili cose, che mostrano nello scrittore un uom benemerito 
della patria , al pari che un genio amico della letteratura. 
Tutto in questi scritti spira la soavità di quelle Grazie che 
disser gli antichi aver fatto posa nelle sue labbra. Il Grodco 
il Leunclavio il Wells ilThieme ed altri cento vi studiarono 
intorno per illustrarne le opere tutte. I Memoralnli di So- 
crate specificatamente ricevettcr de' lumi dalle cure di Gillman, 
a Londra 1720; di Simpson, ad Ossonio di Ernesto c 

Bunkenio c Valckenario, a Lipsia 1772.10 nostra lingua con- 
versi dal Giacomelli, e annotati dal S’'erri, uscirono a Broscia 
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C. ìir. ET-OQtJErrZA 
JII. Platone. 

Ma, se Senofonte è V Isocrate dei filosofi , Platone 
è certo il loro Demostene. La sua facondia ci rassem- 
bra un fiume pieno ed impetuoso che tutto seco ra- 
pisce e tmscina, leva e trasporta T animo dei leggito- 
ri. L’elevazione e sublimità dei pensieri, la nobiltà ed 
energia delle spressioni , la sonorità ed armonia dei 
periodi, la pompa e maestà di tutta T orazione, hanno 
di lui fatto l’oracolo dei filosofi e l’esemplare degli 
eloquenti scrittori. Se non che un lettore immaginoso 
e sensibile si lascerà di buon grado abbagliare allo 
splendore platonico, laddove un freddo e riflessivo fi- 
losofo non sempre vorrà appagarsi della seducente sua 
facondia, taglierà gii ambiziosi ornamenti c le prolisse 
induzioni, bramerà più nettezza e precision nelle idee, 
più coi-po e sostanza nella dottrina, miglior ordine e 
metodo nella sposizione. Chi s’aspetta i più profondi 
trattali sulla virtù nel Menone, suU'ainicizia nel Liside, 
sulla santità nell’ Eulifrone, sul sommo bene nel File- 
bo, su altre sublimi materie in altri dialoghi; vi trova 
in fondo poco più che definizioni non sempre giuste, 
interrogazioni spesso importune, risposte talora insipi- 
de, digressioni poco gradite: i quali difetti son meno 
nel Timeo, nella Repubblica, nelle I*eggi, c dove meno 
s’attiene al metodo ostetrici o , e all’ironia cd alla in- 
duzione di Socrate (i). Pioi , dovendo in appresso a 

il 1806} e di nuovo il i8aa, giuntovi I’Ap<dogia di Socrate 
tradotta dal Cesarotti, e’I Dialogo di Platone sulla morte di 
esso Socrate, traslato dal Blandii. 

(1) Le opere di questo divino filosofo, quando tutte e quando 
parte, vennero le mille volte riprodotte, comcntate, volgariz- 
zate. Può vedersene un elenco interminato «ppo il Fabricio 
bill, grate, l-lll, c. 1, colle giunte deirHarles, il quale assai 
più cose nc disse nella sua Introd. in hisl. linguae graecae. A 
iieii iuteudere la sottigliezza e meglio gustare 1’ eleganza pla- 
tonica, vorrà non poco il bel trattato del Geddes inglese, che 
ba titolo : Aa essay on ths composUìon and manner of writinq 
of thè ancients. Glascow 1748. UllimamenU il Cousin n’ha 
data a Parigi una nuora versione , ed una dotta sposizioue 
delle opere platouiaue. 
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lui tornare , lo prodichiarno per ora qual principe e 
capo della didascalica dizione , e ci volgiamo ad esa* 
minar questa in altri due scrittori , Aristotele e Teo- 
frasto. 


JF. Aristotele. 

Dello Stagirita gli antichi lodavano non nien l’elo- 
quenza che la filosofia. Dionigi cel propone ad esem- 
plare di chiarezza e di soavità (a); Tullio rie commenda 
il nerbo e la forza, la grazia e la copia, l'ingegno c Tacu- 
me , sicché spesso lo chiama il psiino dopo l’ adorato 
suo Platone (b): Quintiliano non sa se più per l’ im- 
mensa scienza delle cose o per la copia degli scritti o 
per l’ acutezza delle invenzioni o per la soavità dello 
stile o per la varietà dell’opere deggia encomiarlo (c). 
Molle opere abbiara noi perdute di lui, e delle super- 
stiti inulte furono le vicende; sicclià mal possiamo giu- 
dicarne con sicurtà (i). Lasciando per ora i suoi scritti 


(a) De vet. script, cens — (b) Brut., Orat.^ De OnU., Top. 
et alibi. — (c) Lib. X, c. 1 . 


(i) Non è qui parola deUe materie dallo Stagùùta trattate 
nelle sue opere , clic abbracciano tutto quanto lo scibile ; di 
che altrove sarà il parlare : qui c da predicare la didattica sua 
eloquenza che per tutti gli scritti suoi, per quantunque malconci 
a noi capitati, tra per le vicende de’ tempi e per le ingiurie 
de’ copisti, pur pure serba moltissimo di bellezze natie. Sulla 
fortuna varia degli aristotelici scritti , dopo lunga pezza tor- 
nati in luce da Tirannione gramatico , può vedersi il Bayle 
Dici. crii. art. Tjrannion, e l’ ampio trattato del Launoy che 
n' esaurì la materia. Le opere di questo maestro furon da 
vari variamente partite. Antica è la partizione in acroatiche 
ed in esoteriche, ossia populariter scripia, come Tullio le chia- 
mò, de Fin. V. Intra queste corre un libretto Delle virtù e 
de’ vizi, che Eduardo Fawconer divolgò di nuovo ad Ossonio 
il 1752, con altro simile di Qemisto Pletone; ma che crede 
porto genuino del peripatetico Andronico. Due dotti critici , 
Andrea Scotti e Renato Rapin , ci han dato , l'uno la vita 
comparata d’ Aristotele e di Demostene , 1 ’ alU’o la filosofia 
comparata d’ Aristotele e di Platone. Delle smarrite opere di 
esso u’abbiam lungo lista in Laerzio, che ad ordiuc d’alfabeto 
il Fabrido ridusse^ Bibl, grate, 1. Ili, c. 71 
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diJcttici fisici e metafisici; ne’ libii morali e politici, 
neH’arte rettorica c poetica, si può meglio avvisare la 
sua eloquenza il sapere l’erudizione l’acutezza la gra- 
vità la precision la giustezza e gli altri pregi editati 
già dagli antichi. Il Bufibn ammira l'aristotelico genio, 
per aver saputo nella Storia degli animali unire un’in- 
cretlibile precisione a sommo ordine e singolare net- 
tezza, ed encomia sommamente il disegno di tutta l’ope- 
ra, la scelta degli esempli , la convenienza dei para- 
goni e un certo giro nelle idee eh’ ei chiama, carattere 
filosofico (aj. 

F. Teofrasto. 

Discepolo, emulatore e successor d’ Aristotele fu 7 Vo- 
fraslo^ nome datogli dal suo maestro , invaghito della 
sua eleganza e dolcezza, e del divino suo parlare, es- 
sendosi prima chiamato Tiriamo (b). D^lle sue laudi 
van pieni gli antichi; Tullio non sa trovare scrittore 
più dolce (c) , lo chiama suo amico (d) , e del suo 
stile ne forma singolari delizie (e). A. Gellio il di- 
manda uomo d’insigne soavità di vita e di costumi (f); 
divina appella Quintiliano la sua nitidezza (g) ; e lo 
stesso leggiamo appresso gli altri scrittori. A noi più 
non rimane di lui che la Storia naturale delle piante 
e buona parte dei suoi Caratteri (i): le quali opere, 

(a) Tom. I. Mamèrc de trait. f hìst. nat. — (b) Laert. in 
Tkeophr. 6. — (c) De dar. or. 3 i. — Ad Alt. 1 . II, cp. i6. 
— (c) Plul. in C'«. — (f) Lib. XIII, c. à. — (g) Lib. X, 


(i) Anco di questo socccssor d’ Aristotele sono perite opere 
senza numero, da’ citati Laerzio e Fabricio ricordate, crf in 
jwrticolnre dal Meursio che lascionnc peculiar comeutario. 
Di quelle poi che n’avanzano, tacendo per al presente le sto- 
rie naturali, i Caratteri han ricevuto utili cbiarizioni dal Rciske 
a Lipsia 1767, dal Klotz a Jena 1761 , dal Fischer a Co- 
liurg 1763. Egli ha portato il vanto d’aver assai seguaci nel 
medesimo aringo, come il Molineux il Pascal 1 ' Hall il Pastori 
ed altri descrillor di Caratteri c di Ritratti: su di che scrisse 
il Paschi© ana Diatriba de phìlosophia characierislica et parae^ 
iietica , 
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piene essendo di minute descrizioni, non sembrano ben 
capaci di cosi morbida e pastosa dolcezza ;• eppur vi 
s’ ammira ordine e metodo, scelta e proprietà , chia- 
rezza ed armonia tale, che Io Stefano e il Casaubono 
le risgtiardarono come la più elegante cosa che fosse, 
e come degnissime del nome del loro autore. 

FI. Altri greci. 

Era di quei tempi sì comune ai Greci l'eloquenza, 
che gli stessi artieri ne usavano con felicità. Dell’ ar- 
chitetto Filone dice Plinio (a), che, fatta agli Ateniesi 
un' armeria capace di mille navi , ne dette al popolo 
una esatta e chiara ragione. Del pittore Eufrnnnrc ag- 
giugne che con ugual eleganza impugnava la penna e 
maneggiava il pennello (b); e che lo stesso dio della 
pittura, il grande Apellc^ non pago di divinizzare l’arte 
pittorica colle sue opere , l’ illustrava eziandio cogli 
scritti (c) (7). Demetrio Falereo scrisse tanti libri, di 
cui però non ci rimane che la notìzia presso Laerzio, 
pieni di molta eloquenza: la quale poi dopo lui si venne 
oscurando pel nuovo gusto introdottovi dagl’ inameni 
filosofi. Aristofane il gramatico riprende infatti Epicuro 
di favella troppo volgare 5 e d’ignorante nella elocu- 
zione lo taccia Timocrate suo scolare (d). Tullio ci 
attesta che la setta epicurea , non che cercare, disde- 

(a) Lib. Vili, c. 3;. — 00 Lib. XXXV, c. « 1 • ~ (c) Ibid. 
c. IO. — (d) Laert. in Epic. Ili, et Vili. 

( 7 ) Clic anco gli artieri sapessero in Grecia maneggiare 
con pari felicità e colla destra nieelesima gli stromenti della 
k>r professione c lo stile, ne ministra le prove Francesco Giu- 
nio, il quale nel suo I. I, De pictura vetenun c. 3, ci ricorda 
Anassiuieiic Apelle Aristodemo Artemone Callistrato DuriEu- 
franore Mclanzio Poleinoue Protogeiic Teofane ed altri scrit- 
tori deir arte pittorica ; Adeo Auligono Callisseno Cristodoro 
Enforionc Egesandro Ippia Menecino Seuocrate ed altri che 
di scollura*, di statuaria, d’ architettura, c do' più chiari arte- 
fici scrissero comcntarl. Altri pur descrissero le macchine 
hclUche^ come Ateneo meccanico, Apollodoro architetto, Fi- 
lone hizanzio, Bitone, Eronc, Ctcsihio, de' quali alcun che ci 
resta, olle ingiurie de' tempi' sottratto. 
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gnava gli ornamenti della dizione (a) ; e cbe la stoi- 
ca, consumando lo studio nelle arguzie dialettiche, re- 
stava digiuna d’ un vago e fluido favellare (b). Dio- 
nigi infra i Greci, Fabio infra i Latini portano di quei 
filosofi le medesime querimonie. Meno in ciò biasi- 
mevoli furono gli Accademici e i Pci’ipatetici, trai quali 
un Cameade un Carmada un Mélanzio uno Stasea ci 
vengono commendati da Tullio. Il critico AUcarnasso^ 
il medico Qaleno^ T ebreo Filone scrissero grecamen- 
te, con pari erudizione di cose ed eleganza di parole. 
Ma sopra gli a) tri è rinomato P/«tarco per la sodezza 
c profondità delle dottrine , per -la sceltezza e vastità 
delle cognizioni , per la copia e forza delle ragioni , 
per la proprietà e giustezza delle similitudini , per la 
varietà e saviezza delle sentenze, e per tante altre doti 
che ci fanno passar su l'aspra e dura sua dizione. L’a- 
menità di Luciano^ la semplicità di Epitleto^ il giudi- 
zio di Longino si veggiono riuniti ad un aureo stile. 
I Massimi tirii , i Piolini , i Prodi e gli altri filosofi 
platonisti ed aristotelici, sebbene più castigati nel dire, 
sono però più accozzatoci dì. sentimenti altrui che non 
originali scrittori ( i ) : ond’ è che possiamo ornai dai 
Greci rivolger lo sguardo ai loro emulatori Latini. 

(a) De fin. I, V. — (b) De dar. or. 3i. 

(i) Di tutti i qui menzionati dall’Andre» e de’ cento altri 
che acaompagnar si potrehbouo , tornerà il ragionarne colà , 
ove delle materie da lorp trattate si farà discorso. Intanto 
basti il sapere, nulla maiviera di lettere, nulla esser d’ arti e 
sdenze, che non fosse dal genio universale dei Greci maestre- 
volmente discussa. £ quanti Tesori! quante Collane! quante 
Antologie ! quante Crestojnazic ! quante Biblioteche c Collezioni 
e Corpi di scrittori gramatici retori oratòri epistolografi an- 
tiquari mitologici medici filologi lìlosoG critici giurisperiti ma- 
tematici e d’ogui fatta, non sono mai sempre usciti dalle of- 
ficine de’ Manuzi e degli Stefani, del Meursio e del Silbur- 
gio, del Bortio c del Lcunclavio, deU'Hudson e del Camera- 
!rio, dell' Heine e del Didot, e di mille altri antichi e moder- 
ni! Mi passo dai qui nominarli, e ne rimando i bibliofili al 
tomo XUl della Biblioteca greca fòbriciana, ove pur trovasi 


Digilized by Google 



DIDATTICA 53 

VJ. liomani. 

Le prime lor prose didatticbe son quelìe di Catone 
e di Varrone sopra l’ agricoltura. Scrisse quegli altresì 
dell’arte militare e d'altre materie oggi smarrite: ma< 
la sua antiquata e rancida dizione rende disadorna la 
sua eloquenza ed oscura la sua dottrina (i). L'altro 
poi fu Tuomo il più erudito di tutta l'antichità: filo- 
sofo storico gramatico oratore poeta antiquario, coltivò 
tutti i campi della letteratura: ma l’assiduo studio delle 
cose non gli permise d' attendere alle parole, e l'amore 
dell’ erudizione, come avviene, gli fe’ trascurar gli or. 
nainenti d' un colto stile (2). Oltre a questi, due Sa~ 
serni^ padre e figliuolo, Scrofa TremelUo ed altri, ram- 

ppr intero un trattato greco btino dì Tcolìlo Coridalleo, col 
titolo di Sposizione retorica, ExOsoiS «rept ^roptxijs, che 
farà saggio della didattica eloquenza de’ bassi tempi. ^ 

(1) M. Porcio Catone fu, per sentenza di Piimo , optìtms ^ 
orator, optimus imperator, oplimus stnator (Hist.l.Vll, c. 2^); 
cd altrove lo chiama insigne per lo trionfo e la censura, ma 
piu ancora per lo splendor delle letteree pei precetti d'ogni 
maniera, inter prima vero agrum colendi^ ilUus aevi confessione^ 
optimus ac sine aemulò agricola ( I.XIV, c. 4). Scrissero di 
quest’ uomo la vita illus^e tra i Greci Plutarco, tra i Latini 
Nipote; il quale, narrando com’egli, in tornando dell' africana 
questura, seco menò di Sardegna in Roma Q. Ennio, osserva 
essere a lui ciò panilo meglio di qual che si fosse trionfo. 
Scrisse pur egli storie , dettò epistole, compose libri di cose 
militari, ed uno dell’arte oratoria, lodato da Fabio 1.111, c. i, 
e diretto al suo figliuolo Catone pretore , di cui ancor si ri- 
cordano i Comentari del diritto civile. Gellio 1. XIH, c. ig. . 

(a) Dei ventiquattro libri che compilò della lingua latina , 
periti i tre primi, dedicati al questore Settimio, rimangono i 
tre seguenti, dirizzati all'amico Cicerone, sopra l’etimologia; 
e brani di tre altri sopra l’ analogia. Esistono ancora i tre di 
cose rustiche; e così pur esistessero i tanti altri dal Fabrizio 
numerati su d’ogni materia filologica storica antiquaria poe- 
tica critica e filosofica ( Bill- lat. 1. 1, c. 7 ). Egli stesso , 
"Varrone, di se racconta, come contando dodici ebdome d’an- 
ni, avea composte settanta ebdome d’opere; cioè all’anno 84 
d'età avea scritto 4 qo libri. Gellio Hi, io. E pure sappiamo . 
che sopravvisse per maino ai go, e che di 88 ancora scrive- 
va. Plinio, XXIX, 4* 
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mentali da Columella (a) sposero latinamente lé cose 
nistiche. Amafanio e Habino^ nominati da Tullio, scris- 
sero con poca politezza di materie filosofiche : altri 
trattarono d’architettura , da Vitruvio menzionati j td. 
altri citati da altri , dirersi argomenti si fecero a ma- 
neggiare. Sensibile, più che d’altre, ci è la perdita di 
parecchi opere di Ceiare e di che si eran me- 

ritali gli elogi d’ un Tullio. Ma Tullio stesso , il solo 
Tullio basta per tutti alle glorie della didascalica elo- 
quenza romana. 

VII. Cu'erone. 

Egli dall’ amor della patria e del suo onore sospinto 
si fece ad illustrare dilFerenti materie e ad emulare i 
Greci maestri: egli ha la pompa e la maestà di Pla- 
tone, senza seguirne la vanità e gonfiezza; il nerbo e 
il vigor d’ Aristotele, senza la sua ristrettezza e conci- 
sione; la dolcezza e soavità di Senofonte e di Teofi*asto, 
ma con più forza ed, energia , con più ricchezza ed 
ubertà. Che se,ggpcaniche.^a 4e dottrine che,.tratta , 
suo cei^roéi^^pB^iliPiib e la distribiuione in trat- 
tarle , sua la chl«F 5 |^y^ la forza in isporle , sue le 
grazie e i vezzi in^^à'rie. 0 ““^ disegno, qual 

opportuna condotta , qual senno e giudizio nelle sen- 
tenze, qual chiarezza ed evidenza nelle ragioni , qual 
leggiadria e beltà, quanta dignità e grandezza, copia e 
fluidità, soavità ed armonia in tutti i suoi trattati filo- 
sofici e reltorici! Tutti in somma e Greci e Romani 
forza è che cedano a questo sovraqo maestro dell’ uni- 
verso (i). 

(a) Dt re rati. I. I, c. i. , 

(i) Qual sia il metodo da Cicerone seguilo nelle sue opere 
didascaliche , lo scrisse egli stesso a Lcntulo : Scripsi igilur 
aristoteleo quemadmodum quidem volai, ires libros in di~ 

sputatione ac dialogo dt Oratore: abkorreiit enim a communibus 
praeceptis , et omntm anliquorum et arisloteleam et isocrateam 
rationem oratoriam complectuntur. 1. I, ep. 9 . Egli pertanto non 
dà gli «lementi delle materie a giovani, siccome fe’ CorniGci» 
ne* quattro libri ad Erennio; ma intende a pcrièzionare i già 
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Vili. Altri latini. 

Dopo vagheggiato un tale luminar d'eloquenza, sca^ 
ci apparisce la luce degli altri scrittori. Vitruvio l’ar- 
chitettura illustrò con poca felicità di stile; Celso ri- 
volse 1 ' enciclopedico suo sapere alle cose rustiche mi- 
litari legali filosofiche mediche e ad ogni materia: ma 
se pura e nitida è la sua dicitura, come rileva il Bian- 
coni (a) nei suoi libri di medicina che soli ci resta- 
no, non è meno languida e tenue la sua ornatura (i). 
CoUanella^ se non giunse alla purezza e tersità celsia- 
na, gli va dappresso negli altri pregi (a). Seneca e 

(a) Lett. eeltsian. 

maturi , ad ammaestrare i Romani nella propria favella , per 
Bon più soggettarli ai vinti Greci. Delle opere di quest'uomo 
incomparabile, per tacer d'altri, veggasi la Hìstoria critica che 
ne ha dato Giovanni Augusto Ernesli, e la sua Cluvis cicero- 
niana che ci apre 1' adito a contemplarne le Ialine bellezze. 
Fanno ancora, a vie meglio intender le opere, le tre Vite di 
Cicerone, critica la prima di Sebastiano Corrado, cronologica 
la seconda di Francesco Fabricio, letteraria la tei-za del MidIclon. 

(i) Gli otto libri re medica non sono che la parte sesta 
d' un' opera sua più vasta De ari i bus , ov' egli abbracciava 
tutti i rami scientiCci e filologici. Scriss' egli, a dir di Falùo, 
1. X, c. I , non parum multa, non sine cultu ac nitore} in guisa 
che meritò i sopranuoini di Cicerone medico e di latino lp> 
pocrate. Fu la sua opera da più c più ripi-odotta ed arric- 
. cbita, de' quali iutesse un indice cronolo.;ico il Valart, nella 
sua ediziou di Parigi 1 - 71 . Una retorica a lui giù trilmivasi 
dal Rodio , la quale però è veramente di Giulio Severiano , 
autore del V secolo. Fu essa pubblicata dal Popma, e poi ri- 
portata dal Fabricio in fondo alia sua Biblioteca Latina. Che 

G ì Celso all'età s'aspetti dell’ oro, cioè al secolo d' Augusto, 
Ilo sì a|verto nelle sue lettere mostiuto il Bianconi cantra 
il sentimento del Tirabosclil, che questi non dubitò di ceder 
ic armi e di ritrattarsi con una lettera allo stesso Bianconi , 
impressa in fondo al liliro di questo. 

{‘i) Il libro di ColumcUa va ti’a gli scrittori Rei rusticae , 
con Catone, Vairone e Palladio, illustrati da Gesner , Erne- 
sto , Regaut. Nell'edizion del Vocsio sono raggiunti Siculo 
Fiacco , Giulio Frontino, Aggeno Url>ico, Simplicio, Igino, e 
più altri autori e legislatori d’agraria. 
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Plinio sono i due di quei tempi che si rendessero più 
rinomati. 

JX. Seneca e Plinio. 

Niun può contendere Si Seneca sottilissimo ingegno, 
vasta e profonda dottrina, spiiito perspicace e sublime, 
profonde e giuste riflessioni , concetti originali ed ar- 
diti, che mostrano un ingegno siipenore e degno d’ un 
secolo più felice. Ma egli si lasciò condurre al gusto 
nllor dominante, ad uno stile tronco e conciso , con- 
cettoso ed oscuro, che rende secchi e digiuni i più no- 
bili sentimenti e la fervida sua fantasia (i). Genio più 
prodigioso fu Plinio^ la cui opera è il più ricco tesoro 
d'ogni letteratura. La natura, tutta quanta è neir infi- 
nita sua estensione, non gli bastò ^ ed egli abbracciò 
eziandio tutta T arte , e dappertutto rnostrossi del pari 
grande e sublime. Or la elevazion delle idee e la no- 
biltà dello stile, dice il Buffon (a) , danno vie mag- 
giore rilievo alla profonda sua erudizione: non sola- 
mente ci sapeva tutto ciò che poteva al suo tempo sa- 
pere , ma aveva quella facilità di pensare in grande, 
che moltiplica la scienza. Una riflessione talora , una 
clausola, un epiteto dice più che gli altrui lunghi di- 
scorsi. Ma da ciò appunto nasce la stentatezza ed oscu- 
rità del suo stile; e le parole pregne di cose e l’espres- 
sioni troppo cariche di sentenze inviluppano un senti- 
mento coll’altro; e la sua brevità e concisione fa l’ora- 
zion tronca e vibrata, saltellante ed insoave (2). 

(a) Tom. I, Premier Disc. 

(1) I molti e vari libri del filosofo Seneca De ira, De con- 
sdattone. Uè providentia. De animi tranquilliiate. De consian- 
tie sapienlis. De ciententia. De brevitale vitae. De vita beata , 
De benejicies, se si mira rargomeiito, sono nn tesoro di nio- 
rale filosofìa; se la trattazione , mostrano un acuto ingegno , 
lino stil ricercato, un gusto già tralignante. Erasmo Mureto 
Lipsie Giureto Gruferò ed altri dotti presero a variamente 
illustrarlo. 

(a) Sopra la patria i fatti gli scritti I’ edizioni e gl' inter- 
pctri di Plinio, sono da riscontrare le Disquisizioni pliniaiie 
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X. Quintiliano ed altri. 

Oltre a questi, v’ha d’altri scrittori degni di laude. 
Pomponio Mela alla geografia, Palladio all’ agricoltura 
dettero il lume della bella iatinità. Fra tutti però i di- 
dascalici autori luogo distinto si inerita il maestro della 
romana eloquenza, Quintiliano. La sua elocuzione non 
è così tersa , il suo periodo non è sì rotondo , non 
cosi dolce il suo stile , cerne quello che tanto egli 
commenda nel suo maestro Cicerone : ma pur egli è 
il più fido seguace dell’aurea antichità, egli ha serbata 
copia ed ubectà di parole, unione e legamento di pen- 
sieri, forza e sodezza di ragioni, verità d’immagini, 
convenienza di similitudini, buon ordine di lutto il di- 
scorso. Saranno sempre le sue Istituzioni oratorie vene- 
rate in tutte l’età, come il più compiuto codice del buon 
gusto, per la pienezza e pei lezione della dottrina, per 
la giustezza e l’ utilità dei precetti , per la vivezza e 
perspicuità delle sentenze (i). Somigliante al suo stile 
si è quello del Dialogo degli oratori , aggiudicato da 
altri a lui stesso, da altri a Tacito , ma certamente è 
di uom dotto cd elegante. Vario e disuguale si mostra 

del conte Anton GiosefTo della Torre Bezzonico. Intra le mi- 
gliori impressioni di quella Storia naturale primeggiano la pa- 
rigina dell’ Horduino c la berlinese del Miller. 11 Poisson di 
, Ivry , trasportala in iranzese , la corredò di critiche note a 
. chiarizione del testo , e d' osservazioni sulle conoscenze anti- 
che comparate alle scovcrte moderne. Molti accademici di Pa- 
rigi hanno da quel fonte d’ ogni sapere attinto la conoscenza 
della pittura, scultura, architettura , ed altre arti degli anti- 
chi : le cui Memorie son inserite negli Alti dell’accademia delle 
Iscrizioni, t. 19 , aS, 3o, ecc. 

(i) Si può con verità aflcrmare che le istituzioni di Quin- 
tiliano, quanto cedono ai trattati di Cicerone per aurea lin- 
gua, tanto gli avanzano per metodo ed ordine, per pienezza 
ed utilità. Tullio scriveva ad oratori , Fabio a candidali no- 
velli , e cominciando da’ primi rudimenti del dùc scorta gli 
allievi per tutto il corso iusiuo alla meta della eloquenza su- 
hhme. Lungo sarebbe rd ozioso tesser la lista de’ suoi illu- 
stratori : è stato ciò fatto dall’Almcloovcn, dal Massone, dal 
Burmanno. Dell’ autore ha discussa la vita il Dodwello nei 
suoi Annali quintilianei. 

A.VD&ES voi. 111. (3 
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Frontino , gonfio ed incolto Apuleio : più gravi c de- 
corosi soli gli scrittori di giurisprudenza , Pomponio 
Caio Papiriiano Paolo Ulpiano Moclcstino ed altri giu- 
risconsulti, di cui ci restali frammenti, c che alla so- 
dezza della dottrina congiunsero la maestà dello sti- 
le (i). Censorino ^ Giulio Obscrpicnte e Vegezio segna- 
lansi pel loro stile dagli altri d’ allora. Aulo Gellio^ 
Firmico Materno^ Macrobio^ Cassiodoro , Boezio^ Mar- 
ziano Capella eil altri posteriori , son conosciuti per 
qualche pregio di dottrina e d’eloquenza, benché rozza 
ed imperfetta. 

X/. Latini moderni. 

Venendo a tempi posteriori , degni sono di plauso 
il Viees e il Cano , le cui opere delle corrotte disci- 
pline e dei luoghi teologici allo grido levarono nel se- 
colo XV'I per vezzi di lingua e d’ eloquenza. Alciato 
il Cuiaedo Y Agostino fra lo squallore delle ciance legali 
fecero balenare la luce della romana giurisprudenza. Il 
Mariana il PctavioVUezio ed altri teologi, in mezzo alla 
rozzezza scolastica, han saputo piacere alle colte orec- 
chie. Il Sadoleto il Sigonio il Vavassor e altri filologi 
in vari trattati didascalici impiegarono la latina loro 
eleganza (2). Ma, lasciando questi da parte, rivolgia- 

(i) Questa lode volle ai vecchi giureconsalti detrarre Lo- 
renzo Valla, carpendo molte diffinizioni, molti vocaboli, molte 
maniere da loro usate, nel libro VI delie sue Eleganze. Prese 
l’Alciato contra il Valla la difesa di quei dotti j a cui volle 
rispondere il Florido in favore del Valla; ma il Cappello si 
oppose nuovamente al Florido per giustificare l’ Alciato. Le 
opere apologetiche e critiche di questi quattro antagonisti mise 
a luce in un corpo , giuntovi le sue anitnavversioni , Abdica 
Duker , col titolo De lalinitale iuriscomuUorum veterum , a 
Leida 1711. 

(a) Vedere tener conto di tutti gli ottimi latinisti, sarebbe 
un mai non finirla ; e poi lo scopo di questa opera nou è 
passare a rassegne gli eloquenti, ma disaminare i passi che la 
eloquenza ha dati; e questi nou in tutti , ma nei precipui si 
fanno veduti. Chi mai ignora 1 * ardore e lo studio c la peri- 
zia del ben parlai'e e scrivere latinamente, sopra tutto nei se- 
coli XV e XVI ? Era vergogna , era delitto , era indizio di 


Digitized by Googl 



DIDATTICA 5c) 

mo lo Sguardo ai progn-ssi che nelle lingue volgari ha 
fatti la didattica eio(|uenza. 

XI ì. Li/i^iie volg/trì. 

L’ampiezza della imileria non ci permette di seguir 
per minuto ogni cosa; e lasciando ])crò i primi sciitli 
volgari d’ ogni lingua, vengliiaino ai tempi più colti e 
fecondi , facendoci dalla italiana eloquenza che fu al- 
lora la prima a risplendere ( i ). 

mente volgare l’adoperar lingua volgare- Quando io era gio- 
vinetto (dice il Varclii nel suo Ercolano), il primo e più se- 
vero coniaudainenlo che facevano gencralinpule i padri ai fi- 
gliuoli c i maestri ai discepoli era, ch’eglino jic per hene nè 
per male non leggessero cose volgari. Così la corte ed il se- 
colo di Leone riboccò d’egregi latini scrittori. \'cdi la vita 
di questo pontefice, scritta latinamente dal Ciovio , e l’altra 
inglese di Guglielmo Eoscoe, tradotta ed arrichita dal conte 
Luigi Bossi, a Milano i8i8- 

(i) La italiana eloquenza ebbe suoi natali dai padri stessi 
della favella. L’ Alighieri , cosi chiaro pel suo poema, non c 
gran fatto da meno per le > sue prose. La Vita nuova è la 
storia de’ giovanili suoi amori con Beatrice, frammischiata di 
rime, e adorna di un cotal candore , che vi dipinge 1’ animo 
dello scrivente. Come essa fu parto di verde età, cosi d’anni 
maturi fu opera il Corn ilo , c('si titolato , perchè ministra il 
cilx) della sapienza a chi n’ è digiuno. Il Convito (dice il cav. 
Giuseppe Malici, Star, della leller. itul. I. I , c. 4) è la pri- 
nia prosa severa che vanti la lingua illustre italiana , e la 
prima che parli filosofia. E il Monti nel Saggio de’ molti c 
gravi errori trascorsi in tutte l’ edizioni d’ esso Convito, av- 
visa tale in quest’ Ojxra dimostrarsi 1’ altezza dell’ animo suo, 
che vi solleva il pensiero, e tale l’ immenso suo sapere in un 
secolo d’ immensa ignoranza , che tiene qualità di prodigio. 
Scrisse pur Dante in prosa trattati didattici sulla Monarchia 
c sul Volgar eloquio, ma gli scrisse in latino; e tale fu il se- 
condo d’essi pubblicalo' a Parigi dal Corbinelli , trasportato 
in volgare dal Trissino , sostenuto c difeso dal Zeno e dal 
Perticarl. 11 fiore si alletta della toscana eloquenza nelle prose 
molti)ilici e svariate del Boccaccio del Passavami del Cavalca 
del Beicari del Sacchetti e d' altri di quella stagione : nei 
quali però non vuoisi tutto adorar ciecamente, nè tutto avere 
in conto di purìssim’ oro , qual contende il Cesari. Chi ama 
dedicar con profitto le ore allo studio di que’ gloriosi, legga 
innanzi tratto 1’ aureo libro Intorno gli scrittori del trecento 
dell’ or lodato conte Perticari. 
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XIII. Italiana del secolo XVI- 
Il Bembo può dirsi il primo che trattasse materie 
didascaliche con forza ed ornato; sebbene un lungo e 
ricercato periodo, una orazione faticosa e pesante an- 
noia gli odierni lettori che cercano fluidità e dolcezza, 
sveltezza e rapidità (i). Gode il Casa celebrità per 
la saviezza dei suoi precetti e per la purità della lin- 
gua; ina egli pur ama gl’intralciati periodi e le vio- 
lente trasposizioni (à). Il Machiavello è uno scrittore 
vasto e profondo, sottile ed ardito, che per le sue or 
utili or nocevoli massime si è fatto un’eterna nomea; 
e, qual che si fosse il inerito della sua dottrina, certo 
il suo stile naturale e preciso, maschio e robusto, lo 
diparte dalla gran folla dei deboli e voti scrittori. 
Ma meglio di tulli il Castiglione seppe dare sonorità 
ed ornato alla favella, senza snervare nè rallentare il 
discorso, c pieno del gusto tulliano illustra, con giuste 
ragioni e con opportuni esempli, la materia ebe trat- 
ta (3). 


(1) Fin dal cominciare del secolo prese il Bembo a scri- 
vere alcune note sulla. italica lingua, che pubblicò il i5a5 cc4 
titolo di Prose. 11 Varchi poi , dedicandole al duca Cosimo , 
scrisse che i Fiorentini non potrebber mai esser troppo grati 
all' autore, per aver egli la lingua loro dalla ruggine de’ pas- 
sati secoli non pure purgata, ma in tanto scaltrita e illustra- 
ta, eh’ ella n’ è divenuta quale si vede. Ben è il vero che Ca- 
stelvetro dettò contra tai Prose una censura più amara che 
ragionata, per che attaccò quella mischia coi letterati d’ allo- 
ra, che lungamente descrisse il Muratori nella vita di lui , 
premessa alle sue Opere critidie. Ma in fine quelle lizze let- 
terarie riuscirono a buon termine , che fu di aguzzare gl’ in- 
gegni, ventilar le materie, lipurgarc il linguaggio. 

( 2 ) Oltre al trattato de’ costumi , os$ia Galateo , che fu 
buou latino recato dall’inglese Nicola Ficbert , e cementato 
da Domenico Manni , scrisse il Casa un trattato degli Uffici 
comuni, in istilc alquanto diverso, ma di merito non inferio, 
re. Molte cose scrisse in sua lode il Caro nell'Apologià con- 
tra il Caslelvelro j e il Caro medesimo fu eccellente modello 
di volgar eloquenza. Veggasi la vita del Casa scritta dall’ ab. 
Casotti , c quella del Caro da Federico Seghezzi , premesse 
amendue alle opere loro. 

(3) 11 cinquecento che fu si fecondo di latini scrittori, non 
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XI r. Del XV IL 

Al secol seguente s’introdusse più strettezza c pre- 
cisione di stile; e il Snrpi e il Gttlileo maneggiaron ma- ‘ 
terie astratte e sublimi, teologiche e politiche, fisiche 
e geometriche, con ogni esattezza e nobiltà : ma l’uno 
non seppe abbellirle colle grazie e coll’ eleganza della 
dizione, mentre l’altro le ornò in guisa da far riguar- 
dare i suoi scritti come esemplari di volgar eloquen- 
za. A suo esempio scrissero il Castelli il Torricelli il 
Dedi il Magaloti ed altri accademici del Cimento, che 
abbandonato lo scriver frondoso e voto, introdussero _ 
il pieno e sugoso. A tacer poi gli altri che in quel 
secolo depravarono il sano gusto, ricordiamo soltanto 
il Segneri che dai savi critici è celebrato non meno 
per la didattica che per 1’ oratoria sua eloquenza (i). 

XV. Del XVJJI. 

Vennero poscia Gravina^ Zeno., Mnffei ed altri, che, 
ammendando i vizi del secolo XVII , e studiando i 
pregi del XVI , usarono dicitura più fluida e natu- 

lli meno di volgari eloquenti. Basta il dire con Carlo Dati 
fPref. alle Prose for.J clic il Bembo il Fortunio il Gabrielli 
il Muzio il Giambiillari il Tolommei il Lenzoni il Salviati il 
Mazzoni il Patrizi il Panigarola il Cavalcanti il Borghesi il 
Cittadini il Cinonio il Longobardi il Poliziano il Casa il Gui- 
diccioni il Molza il Sanazzaro il Castiglione il Veniero lo 
Speroni l’ Adriani il Vettori il Giraldi il Pigna i due Tassi 
e miir altri,' i quali o difesero o regolarono o illustrarono ed 
arricchirono la lingua nostra e i nostri scvittori, furono molti 
nella greca, tutti nella latina eruditissimi. Un catalogo delle 
•pere loro pob’ai riscontrare nelle Biblioteche italiane di Giu- 
sto Fontanini c di Francesco Haym. 

(i) A questi soii bene da aggiugnere molf altri scrittori di- 
dattici di quel secolo, non al tutto indegni del nostro, come 
sono Sarpi , Tassoni, Gramigna, Sigismondi , Canoniero , 
Zuccolo, Peregrini, Nisieli, Bracciolini, Menocchio, Tesauro, 
Bartoli, Pallavicino e più altri, i quali , come che a quando 
a quando risentansi de’ vizi del secolo, sanno ben essi co- 
prirli coi vezzi della lingua o ristorarli coll’ utile de’ gravi ar- 
gomenti che trattano. Del merito di parecchi intft loro può 
vedersi il giudicio che n’ha dato il Parini, Princ. di belle lotr^ 
Urcf parte a. ' 
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Tale. Il Znnolti , più tulliano o castiglioncsco , serba 
più la posatezza e il contegno italiano: VAIgordUi^ più 
vivace ed ameno, &■’ accosta più alla sveltezza e al por- 
tamento francese. Serba il Denimi 1 ’ ordine delle idee, 
la connessione delle sentenze, e la chiarezza di tutto 
il discorso, cose che tanto oggidì si trascurano. Scrive 
il Cesarotti con acutezza d’ingegno, con rapidità e vi- 
bralezza di stile e con filosofica libertà ; il Bettinella 
con disinvoltura e franchezza , con fuoco e vivacità ; 
piene di vezzi sono le opere del fiorito Boberti : di 
amenità e di erudizione sono aspersi i trattati del Mnt- 
tei; (jiiclli del 6'r/r/f risplendono per la sagaeità dello, 
ingegno, })er la profondità del sapere, per l’ esattezza 
della trattazione. Che strepito non han fatto in tutta 
r Europa le opere filosofiche e politiche del Bccctiriu 
e del Filangcri^ le didattiche ed isteriche del Tirabo- 
sc/ii e del Scrassi,, le fisiologiche dello Spallanzani dc- 
Fortis e del Basa, piene di eleganza e eorrezione, di 
nettezza e nobiltà ! Gli Spagnuoli stessi Exiweno^ Ar- 
teagu^ Lav.pillas ed altri han fatto uso dell’ idioma ita- 
liano in didascalici e critici argomenti (i). Ma infì- 

(i) Infiniti sono in vero i moderni scrittori, ma non infiniti 
gli scrittoli eloquenti d’Italia. Il risico che in diritto giudi- 
carne si corre , rimosse il nostro autore dal farne parola , e 
prima di lui il Tiraliosclii , die imperò pose limiti alla sua 
storia col secolo XVII. Sono pur da riscoiiirarc gli elogi c 
le critiche de’ nostri storici Corniani ed Ugoni. La Collezione 
delle opere classiche italiane del secolo XVllI, in loo volu- 
mi a Milano , dal 1818 in poi, contiene per modelli d’elo- 
quenza didascalica (giacché qui d’altro non è parola), le opere 
scelte di Zanotli Gravina Cesarotti Gozzi Verri Algarotti Be- 
llina Muratori Guglielmini Fil.angieri Beccaria Giannone Spal- 
lanzani Maffei Cocchi Parini. Ivi medesimo nacque la Biblio- 
teca scelta di opere italiane, e poi l’ altra Enciclopedica, nien- 
temeno voluminose; dove han luogo le prose di Giordani Neri 
Falcani Bcrtola Napione Salvini Pieri Ccrrelti Lamberti Gai- 
gallo Barbacovi e i tre Verri , Carlo Pietro ed Alessandro. 
Quest’ ingegni sublimi, senza mentovare i tanti altri, o loro 
contemporanci o posteriori e viventi, baslan soli, come a sem- 
pitcrii: re la gloria italiana, altresi a modellare ogni foggia di 
storica,* critica, didascalica eloquenza. 
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nito sarebbe il parlare di tulli i moderni, e pericoloso 
il {ì;iiidicar dei \ivciili , <be godono d una faina più 
universale, c che noi lusciamo alla dotta posteiilà. 

Xfl. SjJCf'iiuola m'i secolo XVI. 

La lingua spagnuola, coni è dello, avca sin dal se- 
colo XIII dato un primo slancio verso la colta elo- 
fjiienza ^ e le ojiere legali asironomiclie fìlosoflcbe e 
varie iV Alfonso X, e gli scrini didattici dell’infante don 
Eimnamicle , di Pietro Lopez d’ Alala , di dori Enrico 
da ViUena., di Diego da san Pietro e d’altri antichi, 
re sono illustre riprova ; ma la vera eleganza non si 
senti che più tardi. Il primo che ne portasse il vanto 
fu il celebre Antonio di Oitecara ^ del cui Marco AuiC" 
Ho singolarmente aflerma il Casaubono (a), che ajipena 
SI troverà altro libro, fuor della bibbia, che sia stalo 
tante volle e in tante lingue liadotto e ristampalo. E 
certo, s’ egli non amasse trojipo le trasposizioni sten- 
tale, le antiquate parole, le ricercate cadenze, sarebbe 
addì nostri da proporre a modello. Supcriore a lui si 
mostra Fernando Perez (V Oliva nel suo Dialogo sulla 
dignità dell' uomo , benché lasciato da lui imperfetto. 
I.ascio un Gievanni d' Arila, nei cui scritti , disse An- 
drea Scotto (b), tanta v’ è forza ed efficacia, che (pianto 
vuol persuade, e rapisce e diletta ed istruisce e muove 
soavemente i lettori ; lascio una santa Tema di f-isi), 
nel cui stile, (ome nota il Maians^(c), pailcrebbono g i 
angioli, se parlar dovessero l’idipma spagnuolcy. lascio 
un da Pcntc.1 un Bodngtiez^ e niulli alili mistici, t le, 
]>er colti ed eleganti che sieno, mal po. ranno piacele 
n lettori poco intesi a tali materie; e nomino solo un 
Luigi da Granata^ detto da molti il Tullio spaglinolo; 
la cui vera laude non tanto nell’ oratoria, che pur fu 
egregia, quanto nella didattica e rijiosta , meicè delle 
gravi sentenze, delle scelte parole, della corretta frase 
e della fluida sua or;»zione. Non cede, gran fallo a luì 
fra Luigi da Leon nelle teologiche e filosòfiche sue 

(a) VroL ad il/. Anr. Uh. I7. — (1>) Blhl Hisp, -- (c) O- 
ì'(tc, cn ùlabancu de l<xs obvas de doti Uitgo ÒMS'tdiiì 1 usadfQ’ 
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opere, in cui la copia colla eleganza, la soavità colla 
energia , la dignità gareggia colla chiarezza. Tulliani 
si posson dire i filosofici trattati della Tribolazione e 
del Principe cristiano del Ribadeneira : ornati e mae- 
stosi, fluidi e dolci, eleganti e limati pur sono il Me- 
dina il Mnrqucz e moli’ altri di quell’ età, che si fanno 
pur leggere nella nostra. 

XVJJ. Nel XVII. 

Posteriormente fiorirono due insigni scrittori , Qite- 
hcdo e S'anoedra : T uno lodevole per sottigliezza ed 
amenità d'ingegno, per acutezza e facezia d’espressio- 
ni, benché spesso degeneri in filisi pensieri e in basse 
scurrilità ; 1’ altro d’ assai miglior gusto , armonioso e 
soave, chiaro ed energico, si risente ancor d’uno stile 
troppo stretto e vibimto, concettoso ed acuto. Il Gra- 
Clan ebbe in realtà molti pregi d’ingegno e d’imma- 
ginazione , ma soggiacque altresì ai difetti del tempo 
nei giuochi delle parole, nei pensieri falsi e nei fi'eddi 
eoncetli (i). 


(i) Una prova, comunque estrinseca, del valore intrinseco 
di questi scrittori potrà esser quella del vedersi le opere loro 
trasportale in tutte lingue d’Europa, e taluna eziandio nelle 
dotte ed orientali. Ben è vero che colai versioni non sempre 
felici le fan cadere di pregio appo coloro che , nou potendo 
saggiare le limpide fonti, sono stretti di ricorrere ai limacciosi 
ruscelli. Ma codesto fu antico e comune destino delle opere 
classiche, il perder di pregio rivolte in idiomi stranieri. Omero, 

10 stesso Omero, malamente tradotto (come follo da molti) è 

11 poeta del mondo più scipido. Leggete il Bodiigucz nel suo 
originale, ovver trasluto in francese dui Regnier (dalla cui ma- 
gistrale versione fu tratta la inglese di recente prodotta), e tro- 
verete vero che in quel liJ)ro rinvien del pabolo il buon gu- 
sto non meno che la pietà. Dite altrettanto delle opere istrut- 
tive d’ un Madrid d’ un Perez d' uu Arias d’ un Gracian di 
uu Niercmberg d’ un Palafox, i cui nomi corrono per le boc- 
che , e i cui libri per le mani di tutti gli asceti. « Son va- 
lentuomini veramente gli Spagnuoli nelle composizioni spiri- 
tuali , e non so come la lingua ancora porta con se maggior 
peso con la sua gravità per imprimer le cose ». Cosi per ap- 
punto scrivea il cai'dioal SeutivogUo airinglese Tobia Mattel. 


L’- - 
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XFIJI. A>/ XVJJJ. 

In appresso il Nasarre il Lnzan il Montiano ed al- 
tri parecchi il depravalo gusto abbandonarono , ma 
non ottennero lode particolare ; e 1’ erudito Mcjjons è 
il più applaudito per la purezza e castità, semplicità e 
naturalezza della sua dizione. Un grido universale ha 
levato il dotto monaco Feijoa^ non solo per Terudizione 
il criterio e T acutezza d’ingegno, per la varietà il 
nubiero e la novità delle materie , ina per la forza 
e vivezza delle ragioni, per 1’ opportunità degli esem- 
pi e delle similitudini , per* la destrezza in prevenire 
e dissipare le opposizioni , per la rapidità ed armo- 
nia di tutta la sua dicitura. I discorsi del Clavijo 
del lUos del CiiTripmciiiy Ayula del Sewper del Jo- 
veUnnos e di altri moderni hanno sbandito dalle Spa- 
gne il corrotto stile e renduto famigliare il buon gu- 
sto (i). 

XJX. Francese nel XVJL 

Ma bisogna pur confessare che la Francia in que- 

(i) La reale Accademia della lingua castigliana, eretta a Ma- 
drid, intesa a nobilitare la propria favella, novello lustro ha 
portato alle scritture nazionali; ed ha quello ottenuto (he per 
conto dell» lingue italiana e francese preso avevan di mira 
le accademie della Crusca e dei Quaranta. Il nostro autore in 
una lettera sullo stato presente della letteratura spagnuola , 
inserita nell .^/>e di Firenze n. io , maggio i 8 (^ , vi dà un 
cenno de’ moderni suoi coltivadbri. Ma la maschia eloquenza, 
per avviso di Nicolò Antonio, vuol tracciarsi fra le opere dei 
classici anteriori Diego Urtado de Mendoza, Luigi de Lion, 
Fernando de Caslillo , Perez de Oliva , Floriano Docampo , 
Geronimo Zurita , Ambrogio Morales , Gioseflò da Segovia , 
Giovanni Mariana, Antonio Perez, Pietro Messia, Stefano Sa- 
lazar, Martino de Roa, Lopez de Vega, c cosi fatti ; (quorum 
alitjui, soggiugne, ciceroniana et liviana copia et reit lactea liberiate 
fluunt, aia pressa nervosaijue eloquentia quasi in pompa gradiun- 
iur} ala masculam et severiorem, olii lersam ac dilutiorem amant 
dictionem } sermone olii rotando et numeroso , alii interrupto et 
crebris sententiis fracto , bene et ornate dicendi arlem adepti esse 
videri volunt. Cosi egli nella prefazione alla sua nuova 
iheca Hispana^ di cui sarelibc da desiderare insiiio a di nostri 
la coutiouanza. Fu ristampala a Madiid 1783. 
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sta parte oggi è divenuta maestra, e clie porta la pal- 
ma così per numero che per qualità di scrittori di- 
dattici. E lasciando stare il Montagne il Chanlon e 
gli altri del secolo XVI, venghtaino al glorioso secolo 
di Luigi che tutta a se chiaina la gloria della fran- 
cese eloquenza (i). PJon meno eloquente che filoso- 
fo,. il Malebranche offre, dice il d’Alembert, (a) il mi- 

fa) Elog. pref. 

•V. 

(i) Non senza un buon pcrclic l'autore , avendo date le 
mosse alla didattica italiana e spagnuola dal secolo XVI, per 
la francese le toglie dal XVII- Il cinquecento fu per Italia c 
Spagna secolo d’ oro , ma per Francia non fu che il quattro- 
cento nostro. Ben è verità che anco prima produsse de’ valen- 
tuomini per ogni ramo di severa ed amena letteratura, e segna- 
latamente sotto l'iniperio di Francesco I, dalla qual epoca tolse 
il Sabatier a contare i suoi Tre secoli della letteratura fran- 
cese. Ma egli è vero altresì che, in opera di lingua, non può 
la Francia ostentare de' classici anteriori al cardinale Riche- 
lieu. Questi, fu questi 1’ astro benefico che diffuse i raggi del 
sana, pensare e del retto scrivere , rivolgendo e 1’ attività del 
.suo zelo c la possanza del suo ministero allo stabilimento della 
si benemerita Accademia franzese. Composta questa de’ più 
rari ingegni e più felici della nazione, tutto intesa a ripurgare 
ad ingentilire a perfezionare la rozza ed informe favella , fu 
la prima a corredarla di leggi e ridurla a principi! certi , 
a regole generali, a darle una gramatica, a metterla in som- 
ma al rango delle lingue ordinate. Fu pur dessa che concepì 
r idea di drizzare un dizionario sulle orme di quel d^-lla Cru- 
sca, nel che lunghi anni durò di fatica , ma non potè del 
tutto conformare il lavoro al modello. Conciossiachè , dove 
la Crusca non avea nella sua compilazione fatto più che ac- 
cozzare insieme i vocaboli e l'uso fattone dagli antichi, e tro- 
vato ne’ testi di lingua; l’Accademia francese s' avvide di non 
aver che citare, in quanto si è a voci, mancandole i classici; 
e quanto a regole, fu in grado d’ imporle anziché di riceverle. 
Cosi nel suo vocabolario non citò esempli altrui, ma foggionne 
de’ propri. E questo fu il primo codice del buon gusto, che 
• seguirono con riverenza e a che conformarono* con esattezza 
. lo stile i succeduti scrittori.' Vedi più altre particolarità di 
quell’ accademia nelle Istorie che ne scrissero il Pellisson e 
rOlivet, i quali ci han dato altresì particolareggiate contezze 
della vita e degli scritti di que’ primi accademici. 
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{>liore moJello di opere scientifiche; fa parlare la filo- 
sofìa nel lingua} 3 ;"io degno di lei, ed insegna esser me- 
todico senza aridezza, grande senza violenza , svilup- 
palo senza verbosità. A (jiicsta lode partecipano due 
teologi atnici , Sicolc ed Arnaud j di cui , senza en- 
trare nella verità della dottrina, si può ben lodare il 
metodo e l’ordine delle materie, l’unione e il conca- 
tenamento delle pruove, la varietà e la bellezza delle 
spressioni. Sopra questi Icvossi il loro socio Pascal', 
del quale , se nota è la prevenzione che resse la sua 
penna nelle Lettere provinciali, e l’insussistenza delle 
dottrine e la falsità dei fatti , non è meno piacevole 
lu nativa eleganza amenità e chiarezza , l’ artificiosa 
semplicità forza e destrezza , che fanno una magìa di 
stile capace di sedurre i meri cauti. Che se di falso 
son riprese le dette lettere dallo stesso Voltaire, i suoi 
Pensieri, lungi dall’ ameno stile di quelle, si risentono 
troppo di biliosa malinconia, benché presentano un’aria 
dì sublimità e vi lasciano una profonda impressione. 
Ma ed egli e gli altri lutti d’ uopo è che dian la mano 
, al Platone e al Tullio fi-ancese, al gran Bossuct : ve- 
runa nazione non può vantare anima più sublime, ge- 
nio più vasto, .spirito più penetrante. Il solo Discorso 
sopra la storia universale appresenta un’ opera troppo 
superiore ai ti-attati tutti greci e latini. Egli dijùnge il 
genere umano con colori ignoti all’ arte, egli s})icga i 
consigli segreti di Providenza per forme convenienti 
alia divinità , egli ingrandisce e adorna gli stessi sog- 
getti che ad ogni ornato ed aggrandimento parevano 
superiori. Che forza, che rapidità, che bellezza , che 
maestà, che decoro in tutto il corso dell’ orazione I 
Questo discorso, dice Voltaire (a) , non ha avuto nè 
modelli nè imitatori: il suo stile novà ha trovati che am- 
miratori. Ma non è minore la gloria delle altre sue ope- 
re. L’ordine la chiarezza la precision 1’ evidenza che 
usa nella Esposizione della dottrina cattolica rendono 
la nostra fede ragionevole e veneranda nei sacri suoi 


(a) Siede del Luis XIK. 
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dogmi. Che pienezza e profondità di sapere, che pe- 
netrazione di spirito , che forza di raziocinio nei suoi 
Avvertirnenli ai protestanti sulle lettere del Jurieu! che 
giustezza, che precisione , che vigore di stile in tulli 
i suoi scritti ! Kisplende con più tranquillo e placido 
lume il Fencloni che , se non ha l’ impeto e la forza 
del Bossuet , spande però maggior unzione e soavità. 
Le sue opere filologiche e filosofiche uniscono metodo 
e nettezza con amenità ed eleganza ; nelle ascetiche e 
teologiche fa gustar la pietà fino a’ men pii 5 si eleva 
senza sforzo, si scalda senza violenza, e comunica dol- 
cemente ai nostri cuori gli affetti del suo. Griniraita- 
bili Caratteri del la Bruycre provano in lui un genio 
veramente originale. Pensieri non sol nuovi , ma es- 
pressi in modo più nuovo, profonde il Bochefoucault. 
Il cancelliere cC Aguessau- &\ può riguardar come- l’ulti- 
mo avanzo del felice secolo di Luigi , cui fan degna 
corona una feconda immaginazione, un sodo giudizio, 
una scelta erudizione, un profondo ragionare , e una 
nobile dicitura (i). 

XX. Nel Xrill. 

Grido più universale altirossi il Fontenelle col suo 
nuovo stile che , come dice il des Fontairies , il f® 
quasi capo d’ una setta di cui egli non è. Fra le molte 
sue opere, piene tutte di vivacità d’ ingegno e d’anie- 
xiilà d’ immaginazione, vengono qui a proposito la Sto- 
ria dell’accademia e la Pluralità dei mondi : in cui 
la facilità del suo ingegno e la vastità delle sue cogni- 
zioni il fan padrone di tutti i soggetti che gli vengono 
alle mani, e di vezzi d’ameno stile riveston quelli che 

(0 Questo secolo di Luigi il grande è stato messo in buon 
lume dulia penna del \oItaire, il quale qui ne dispensa dal 
dirne d’ avvantaggio. Solo vorrei ch’egli, nel pronunziare sen- 
tenza sul mento letterario degli scrittori , avesse avuto mag- 
gio! c rispetto^ a coloro, de* quali contrariava le massime. Nd 
passate die fa a rassegna i dotti, alcuni li guarda appena e 
altri non ii rimira cl*e con sopracciglio. Quanto pia 
approvale, quanto più imparziali son le Memorie che di quei 
sublimi ne ha lasciate il Niccroa ! 
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ne sembrano men^ capaci. I suoi sentimenti però, per 
essere spesso ingegnosi ed alquanto sottili, formarono 
de’ discepoli che non seppero ben imitarlo , e die 
però dettero nel troppo spiritoso, e quindi spesso nel 
frivolo e puerile. Amico di lui e somigliante nel gu- 
sto fu la scrittor facile vario fiorito e piacevole; 

del quale il d’ Alembert distende un paragone col pre- 
cedente (a). Tutti e due, dice , pieni di giustezza, di 
lumi e di ragione, bau messo nei loro scritti quel me- 
todo che appaga gli spiriti esatti, e quella finezza che 
picca i giudici dìlicati ; ma la finezza del la Molte è 
più sviluppata, quella del Fontenelle più pregna: la 
semplicità deU’uno è più naturale , dell’ altro più stu- 
' diala. Entrambi dotati d’una pieghevolezza di spirilo a 
molti generi di scrittura , ma entrambi pericolosi per 
la gioventù, la Motte pe’ suoi paradossi, e Fontenelle 
per lo suo stile. 

Di tempra diversa è il profondo e severo Montcsgmeu^ 
in cui la gravità delle materie porta la serietà dello 
stile. Appena usci alla luce il suo Spiritp delle leggi , 
ogni suo detto fu ascoltato qual decisione d’ oracolo. 
Oggi è molto caduta la sua autorità, e già iricomincian 
parecchi ad apostatare dal suo culto. Woi, senza discu- 
tere nè il vero de’ suoi sistemi nè 1’ utile delle sue teo- 
rie , non possiam negargli molte riflessioni profonde , 
osservazioni sottili, grandiose immagini, vaste cognizio- 
ni; comechè spesso sciolte e sconnesse, talora enigma- 
tiche ed oscure , mancanti di metodo e d' ordine , di 
dolcezza e di fluidità; che lo costituiscono, ma per di- 
verso gusto da quello del Fontenelle, capo d’una setta 
di cui egli non è, che vuol afTetlare intempestivamente 
la sua riflessione e filosofia. Il Mnupcrtuis il Plnche il 
il Condillac ci presentano assunti filosofici e me- 
tafisici, matematici e politici, sotto le grazie di un colto 
stile. 

Ma lasciando questi e molt' altri di tale foggia, chi 
non ammira la nettezza precisione e perspicuità d'un 

(a) Eloge de la Molte. 

Akdres voL JII. 7 
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d Alembcìt? Il suo spirito geoiruitrico , che tanto si è 
HilFuso per entro le cosmologiche idrostatiche analitiche 
filosofiche e filologiche sue specolazioni, ha chiamato 
in aiuto la naturalezza e T opportunità, la coltura e la 
purezza della dizione, T armonia e sonorità de’ periodi 5 
ed ha insegnato ai pretesi nostri filosofi non trascurar, 
come fanno, 1’ eleganza, mentre cercano la sodezza. 

Infra i moderni gran fama d’ eloquenza si è acqui- 
stala il Bousseau. Pieno d’ asserzioni nuove e strane , 
di pensieri robusti e vivaci , di gagliarde spressioni , 
di ricche sentenze, rapisce la mente dei leggitori : ful- 
mini e lampi, non frasi e parole partono dall’ infocata 
sua pennaj nè si può metter gli occhi su gli scritti di 
lui, senza tosto sentirsi scaldare il petto e rivolgere il 
cuore. Pur, giudicandone a sangue freddo, quei conti- 
nui paradossi, quel tuono decisivo, quei calcati ragio- 
namenti, quelle lunghe digressioni, quei tratti declama- 
tori , quelle riflessioni accumulate nè possono piacere 
gran fatto a un giudizioso lettore, nè servir di modello 
ad un’opera didascalica. Di gusto affatto contrario è il 
suo contemporaneo Voltaire , originale anch’ egli nel 
genere opposto. Il Rousseau maninconico e bilioso , 
questi allegro ed indulgente: l’uno profondo e grave, 
l’altro superficiale e leggiero: impone il primo colla 
forza e vibratezza delle ragioni, il secondo colle grazie 
e cogli scherzi : quegli colla insinuazione , questi col 
solletico persuade. Dizione armoniosa e corretta, pen- 
sieri nuovi e leggiadri, maniere ingegnose e piacevoli, 
spiritosi tratti e vivaci, sali fini e piccanti, fanno delle 
opere del Voltaire il dolce intertenimento d’ ogni classe 
di leggitori: benché i più severi che, oltre il diverti- 
mento, desiderano l’ istruzione, non sanno soffrirvi lo 
abbandono della verità della . religione dell’ onestà e 
della giustizia , nè approvare lo stile ironico e burle- 
vole, l’amor della satira e del motteggio nei punti più 
gravi ed interessanti. Il portento di eloquenza, il gran 
pittore dell’universo, il degno interprete della natura , 
altri non è che il sempre ammirato e non abbastanza 
lodato Buffon. La vasta sua mente si leva su i cieli , 


by Google 



DIDATTICA 7 1 

per entrare a parte "con Dio nella creazione dcirtini- 
verso, contempla e vagheggia i più reconditi seni della 
natura, gli dispiega coi più ricchi e piacevoli suoi co- 
lori, e della immensità delle cose ne dipinge gl’ infiniti 
ed inefiabìli quadri: tutto nella sua penna è vivo ed 
animato , tutto è nobile e grandioso , e la sua Storia 
naturale non solo è un prezioso deposito pei naturali- 
sti , ma è un’ opera magistrale ad ogni scrittore. Al- 
lievo di lui Gueneau^ e successor di lui Lacepede^ sep- 
pero felicemente imitarlo nelle lor istorie naturali , 
l’uno degli augelli, l’altro de’ cetacei (t)-- 

Allo storico della natura congiugniamo lo storico dei 
cieli, il Bailly: il qUale nella sua Storia dell’ Astronomia, 
nelle sue Lettere sull’origine delle scienze e sopra l’At- 
lantide, prende dal suo maestro, non pur la forza del 
dire, ma la franchezza dell’ immaginare. L’immensa 
vastità del suo spirito, che tutta abbraccia l’estensione 
dei secoli e degli spazi, vede d’ uno sguardo i più se- 
greti rapporti, n’ approssima i più lontani, ne combina 
i più ripugnanti , e fa campeggiare il sistematico suo 
talento , la brillante immaginazione e la vigorosa elo- / 
quenza. Ingegno profondo e penetrativo, facondia vit- 
toriosa e robusta, feconda e fervida fantasia comparti 
natura all’ originale , ma infelice Linguet. Le materie 
politiche le criminali le forensi l’ economiche le medi- 
che le letterarie e mille altre le più eterogenee , son 


(i) Tutti questi scrittori lodati qui e qua per merito di 
eloquenza , sono ancora più rinomati per le materie scienti- 
fiche o letterarie da loro trattate : per le quali torneranno 
nei luoghi loro alla penna dell’ Andres , ed allora noi ancora 
ne diremo qualcosa. Intanto agli studiosi cultori della eloquenza 
francese noi accomandiamo, la classica raccolta dei due ]>oli- 
grali Noci e de la Place , intitolata. Lecons francaises de lit- 
terature et de morale: ove rinvengonsi i più bei modelli e gli 
squarci più luminosi che ahhiansi fra le opere di quegli sa it- 
tori di prosa c di verso ; dei quali altresì ha premessa una 
lista biografica, con esso un prospetto delle vicende della let- 
teratura francese, il barone de Beiffenberg, alla edizione ven- 
tunesima di Bruxelles i836. 
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da lui maneggiale con pari facilità ^ e tulle dalla sua 
penna ricevono nuovo lustro: ma egli dà spesso in 
lontane parti, in ardite metafore , in frivole discussio- 
ni. Il Mably scrive con molta saviezza di politica di 
morale e di letteratura: con ugual sottigliezza scrive il 
Mamiontel di cose spetlanlisi a belle lettere; e mollis- 
simi altri Francesi scrivono con tanta laude, che han 
f.atla divenire oggiraaì la lor nazione maestra alle altre 
di vera eloquenza. 

Intra questi egli è da contare la Harpe che, messo 
da canto il prurito di filosofare e gli enfatici slanci dei 
primi suoi scritti , ha poi dato mano a stil più cor- 
retto, a dicitura più fluida, a più maschia elocuzione: 
il cui Corso di letteratura, per prolisso che sia e talor 
deviante , fia sempre proficuo al buon gusto e perpe- 
tuerà il suo nome.|(i) Dalla pura letteratura, onde prese 
le mosse, tradusse il Bergiyr alla teologia i veri pregi 
dell’ eloquènza, ed ha in prò della religione laudevoU 
mente armata quella facoltà, che taOti contr’essa aveano 
furiosamente abusata. Ordine e nettezza d’ idee, nerbo 
e sodezza di raziocini , saviezza e modestia, onestà e 
candore fanno de’ suoi scritti una luminosa scorta a 
schifare gli errori deH’ernpietà. Anco il Barruel^ dopo 
messi in berlina i boriosi trovali de’ moderni sofisti , 
ha converso lo stile a più seriose trattazioni, con elo- 
quenza scrivendo e con dignità, ^ella filosofica opera 

(i) Questo acclamalò Corso di letteratura antica e moderna, 
compreso ora in sedici c*d ora in più volumi n*‘lle tante ri. 
stampe che se ne son fatte, egli è una eccellente storia lette- 
raria, fatta non solo a dar notizia delie infinite opere d’ogni 
secolo e d’ ogni nazione che prende ad analizzare, ma ad in- 
gerire altresì una sana critica, ed istillare un gusto incorrotto 
per giudicare del ^rerace merito degli scritti altrui , e per sa- 
perlo emulare nei propri. Vogliamo a questo accoppiare tre 
recenti Corsi di letteratura, che con metodo somigliante hanno 
dipoi aggiunto delle vedute nuove a quelle di la Ilarpe , e ci 
danno contezza insieme e giudizio dei più rinomati esemplari 
in ogni genere di letteratura. Autori del primo Corso sono 
Levizach c Moissant , del secondo il LemeiTicr, del terzo il 
Villemain ; pubblicati a Parigi, l'uno nel i8i4> l’altro nel 
iSij, riiltimo nel i83o. 
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della Legislazione primitiva e in più altri trattati let- 
terari e morati, fa prove il Bonald di sano gusto, di 
saldo giudicio , di utili mire e di maturo stile. Nel 
mezzo di certe un po’ strane immaginazioni e bizzarre 
il Chiitenubriand dimostra uno spirito che con pennel- 
late sublimi e tratti maestri spicca i più alti voli di vi- 
gorosa e pittrice facondia. E cosi tal altro dipartesi 
dalla frotta dei vuoti ciarlieri, die colte convulsioni di 
ampolloso linguaggio, coll’ agguindolamento d’inintelli- 
gibile metafisica , coll’ ammasso di sentenze e di con- 
cetti, col gergo di parole e di frasi, abbacinavano la 
corta vista del volgo, e i falsi luccicori vendevano per 
luce sincera di retto sentire (i). 

XXI. Inglese. 

A vista di questi restano quasi oscurali gli altri an- 
cora più illustri delle altre regioni. L’ Inghilterra sol- 
tanto ne vanta alcuni degni della pubblica luce. La- 
sciando i primi che di sopra menzionammo, il giudi- 
zioso Hume non sa trovare una buona prosa nel suo 
idioma, avanti all’ opere dello .yn’i//. Questi ha trattato 
argomenti politici , ecclesiastici e letterari , alcuni con 
serietà ed altri con leggiadria, tutti con padronanza e 
con precisione: ma , dove i seri suoi scritti riescono 
un po’ aridi e duri,i giocosi e piacevoli ci si rendono 
più graditi; senza studio, senza afietlazione, senza su- 
perfluità scorre liberamente il suo stile. Il dotto e pro- 
fondo Bolingbrohe , pieno d’ ingegno e d’ erudizione , 
approfondisce più le materie, e le arricchisce di sode 
riflessioni, di nuove viste, di più ragioni, testimoni ed 
esempi. Pomposo ed elegante, ricco e armonioso è lo 
stile dello Shuftsbury, ma ampolloso alle volte e carico 

(i) Di tutti i lodati daU’Andrcs, e dei troppi più non lo- 
dati , per non andare in lungo , rimetto gli studiosi alla so- 
praccitata opera critica dell’ ab. Sabaticr de Castres , più e 
più volte ripubblicata, e indarno voluta addentare dal si ben 
da lui smascherato.Voltairc e dai suoi satelliti. Vedi ancora le 
Memorie per servire alla Storia della letteratura francese, del 
Palissot; il Prospidto istorico dello spirito e del carattere dei 
letterati francesi, del TaUlefer; ed altreltoli. 
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di circonlocuzioni c d’ arlificiale eleganza. Il più per- 
fetto modello di purezza e correzione di lingua è M Ad- 
dissoni ma egli nello Spettatore^ eh’ è l’opera più lo- 
data, toccò vari punti con più piacevolezza che serie- 
tà. Il Chcrstelfield ^ e V Hamc ai pregi d’un corretto 
linguaggio e„d’ un colto stile uniscono sottigliezza e 
precisione, chiarezza e buon ordine. Il Barhc lo Smith 
il ed altri molti cercano al presente nelle materie 
letterarie, politiche ed economiche, più sobri ornamen- 
ti. Quindi io penso , che il riunire alla profondità e 
precisione inglese la rapidità e leggiadria francese, sa- 
rebbe il migliore avanzamento che far possa T elo- 
quenza didattica (i). 

XXJI. Tedesca. 

Di questi tempi , venuti fuora parecchi Alemanni , 
han portato alle scritture prosaiche quella ripulitura , 
che le poetiche aveano di già conseguita', e, lasciato 
da banda le soventi parentesi, gl’ intrigati costrutti, i 
modi plebei, la prolissa lentezza, e quanti altri difetti 
bruttavano i precedenti scrittori, si sono arresi a stile 
fluido e svelto , chiaro ed ameno. Tfolkr e Gessner , f 

che cotanto hanno onorato di bei versi la poesia, han 
di paro per trattati vari rabbellita la lingua; imitati 
con lode dal Lessing ricco d’erudizione in uno e 
colto di grazie; dal Sidtzcr^ la cui Teoria delle arti belle 
dispiega nettezza d’ idee, giustezza di sentimenti , ele- 
ganza ed amenità di favella; dallo Zimmermann ^ non 
meno accreditato da scrittor eloquente che da perito 

(i) Quest* avviso del nostro autore, preso in tutta la esten- 
sione, potrebbe per avventura recar nocumento anziclienÒ alla 
natia' eloquenza italiana, la quale tanto s’accosta più alla per- 
fezione, quanto piu somiglia la latina di cui c figliuola , e la 
greca di cui 6 discendente. Che se Orazio confortava i Romani 
a versar coh inano diurna e notturna i greci esemplari, come 
non doirem noi ciò fare co' padri nostri latini? Lo stesso Ar- 
Jiaud , domandato ove meglio potesse apparare à scriver bene 
franzese, rispose. Leggete Cicerone. E replicando colui, dove 
imparar meglio la lingua francese? soggiunse, Ledendo Cice- 
rone. Tanto è vero che lo stile e la lingua de’ classici perfe- 
ziona la lingua e lo stile di tutù i secoli c di tutte le nazioni. 
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medico. Mcndetsnn^ Unzcr^ Herder^ Wurz^ Eschemhurg^ 
gli autori delle Lettere Berlinesi e vari altri han trat- 
teggiate materie metafìsiche morali critiche filologiche 
e d’ ogni maniera , e lumeggiatele di precise idee , di 
modi propri , di forbito stile \ da rendere non menu 
servigio alla patria eloquenza che agli scientifici lumi. 

E con che applauso della dotta Europa non iscrivono 
il Wicland il Goethe il Boetiger e. molti cotali , che 
fanno sguardare per poco con rispettosa gelosìa Tale- 
manna coltura agli straiueri (i)? 

XXIII- Accademica. 

Alla didattica eloquenza pertengono le dissertazioni 
e i discorsi accademici, avvegnaché capevoli sieno di 
più forza oratoria, atteso il partecipare che fanno del- 
r istruttivo o dotti'inale, e del recitativo o declamato- 
rio. Questa sorta d’ eloquenza accademica può mirarsi 
come un campo tuttavia sterile ed intatto, che, messo 
a coltura da abili lavoratori, saprà rispondere di ben 

(i) Non dee fàr maraviglia che gli Alemanni passati contas- 
sero pochi scrittori nel materno idioma. Essi iisaron sempre 
di scrivere in latino, ed in questo ne contano senza fijiC’ Eb- 
bero di ciò fare due. buone cagioni; la prima, per farsi inten- 
dere agli stranieri , cui pesava troppo il dover apprendere la 
tanto loro difficoltosa favella ; l’ altra che , trovamlosi tuttor 
questa informe ed agreste, amarono meglio d'affidare i loro 
pensieri ad una non pure universale e classica, ma perfetta e 
ricchissima, com’c la romana. Egli è ben vero-, che anco la 
soavissima lingua del Lazio- nelle bocche e nelle pemie tede- 
sche smarrisce le grazie natie, come fa una pianta americana 
trapiantata nelle contrade europee. Perde, io non so come, il 
sapore, tramuta il colore, attutisce l'odore eziandio che dianzi 
spirava. L'oro in breve della j)iù pura latinità perde il suo- 
lustro , e divicn pionrho ponderoso , smorto e dissonante , in 
mano ai Tedeschi. Ciò deriva, non che dall' indole lor naturale 
che dà alle lingue esotiche il tornio della nativa, ina sì anco 
dalla maniera de' loro studi, versante assai più nelle cnse che 
nelle parole , e sollecita più di raccogliere che d' esporre or- 
natamente le idee. Ed egli è cosa provata che a somma eru- 
dizione di rado s'accoppia somma eleganza; tal essendo la cir- 
coscritta condizione dell'uomo clic, quanto dà di più ad una 
facoltà, tanto all'altra nc tolga. 
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ubertosi frulli e saporiti (i). Ma della classe didattica, 

(i) Troppo severo parne per verità il giudiclo del nostro 
autore, chiamando un campo tuttavia incolto 1' eloquenza ac- 
cademica. Anzi io penso che, se bassi risguardo ai tanti che 
vi han lavorato intorno, pochi sono i rami dell’eloquenza che 
possan con questa venire a confronto. Che se di tutti volessi 
qui tener conto , mi sarebbe materia non per una nota , ma 
per un capo da aggiugnere a quelli dell’Audres. Sol mi con- 
tento ad accennare non più che i nudi nomi de’ migliori tra 
gli ottimi; c ciò sì per dare un saggio de’ progressi in questa 
fatti , e per non lasciare un vóto in cosi divolgata materia. 
Io qui lascio l’ esercitazioni ginnastiche de’ greci sofisti c le 
declamazioni scolastiche de’ rctoii latini , di che sopra si è 
detto, e che qui avrebbero luogo più proprio : taccio le orazioni 
di Massimo tirio, di Dione Crisostomo, di Giuliano, Teinistio, 
Libani», Frontone, Simmaco , e d'altri antichi; le quali per 
fermo s’ aspettano più alla classe accademica che non alla fo- 
rense. 

Vengo ai moderni. Hanno questi dei teatri onorati , ove 
far lieta pompa della sfoggiata loro facondia , teatri che son 
succeduti al foro alla curia al campo marzio; teatri ancora jiiù 
gloriosi delle prische popolari adunanze : perocché , non di 
plebe, non di popolo , non di ^olgo , ma si sono animati di 
scelto uditorio, di gente litterata, di riguaidevoli personaggi. 
Tai teatri sono le università le accademie i licci i collegi le 
società scientifiche e letterai’ie , di che non è nazione , non 
provincia , non città , che non alberghine o poclic o molte. 
D’accademica eloquenza latina va così ricca e pomposa di pezzi 
eccolleiiti, che anco ai di nostri fa- spesso tornare il felice 
secol d' Augusto. Orazioni e prefazioni , prolusioni e progiii- 
nasmi, allocuzioni c diatribe , dissertazioni c d’ ogivi maniera 
discorsi, con sì dilicato gusto di lingua , con sì accurato an- 
damento di stile troviamo dettàti , che dalla scuola sortili ti 
sembrano di Cicerone. Tali sono (per nominarne pochi tra 
mille) le veramente auree orazioni di Murelo Sigonio Casa 
Kinaldo Maioragio Palcario Perpignano Ferrari Passcrazio Ni- 
groni Strada Galluzio Petavio Vavassor Scaligero StefonioGui- 
nisio Cossart Beni Lucchini PerizonioToinmasio Vico d’ Aquino 
Facclolati Lagomarsini Magalonelli Gravimi Lipsio Einsio Ca- 
sello Boeclero e senza modo altri oratori d’ ogni nazione. 

Quanto si è poi a lingue volgari, io mi ristringo a dar un cenno 
dei soli francesi ed italiaili. Dacché fur da questi erette le acca- 
demie, e furono fuor d’ ogni numero, tutti a gara concorsero, 
non solo a recitarvi, bensì a divolgare gU accademici loro ra- 
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intra le altre in oggi la più in voce, sia pur detto « 
bastanza. 

• 1 

gionamenti! La famosa Accademia franzese eLbe per consueto' 
di far pronunziare un discorso di ricevimento a chi fosseri 
incorporato; e può ciascuno immaginare quale studio, qual ar- 
tiCzio dovesse fornir quei lavori di tanta espettazione , lavori 
da cui la riputazione pendeva del dicitore, lavori che davano 
il primo saggio di se a quei sovrani dittatori del gusto, legis- 
latori della lingua , esemplari dell’ eloquenza nazionale. Di 
codeste aringhe per detta occasione pronunziate nc fur messe 
a luce alquante raccolte. Quella di quattro volumi uscita a 
Parigi 1714-35, comprende le recitale dallo stabilimento del- 

. r accademia , che avvenne il i 635 , per iiisiiio al 1730. Ma 
codesti cr.in lavori de’ soli Quaranta. Un’ eccellente istituzione 
ivi fu fatta a propagare anco al di fuori la patria eloquen- 
za. Uno di quei nobili accademici , il signor de Balzac , vo- 
lendo meritare della letteratura e della posterità, fe’ lascito di 
un suo fondo, da impiegare ogni due anni in un premio per 

10 miglior pezzo oratorio che sul tema proposto venisse com- 
posto. Poteva qual si fosse concorrere a quella onoranza , ed 
erano gli accademici i censori e i giudici che ne bilanciavano 

11 merito e iic difTmivano il prinsipalo. Il a 5 d’ agosto, sacro 
a san Luigi re di Francia, era il dì solenne del glorioso spet- 
tacolo, e l’anno 1671 fu il primo che così festeggiato venisse. 
Tocco io qui di rimbalzo, qualmente altri benemeriti membri 
di quella onoranda assemblea simigliante rimerito costituirono 
al miglior pezzo poetico , sopra 1’ argomento medesimamente 
annunziato, e che lo stess' anno cominciossi distribuire. Tanto 
di quei discorsi come di queste poesie , fur mandate periodi- 
camente alla pubblica luce collezioni diverse a Parigi, ad Am- 
sterdam cd altrove. Quivi fan bella mostra di sè gii eloquenti 
discorsi di Scudery Girard Volpilierc le Tourneur la Monta- 
gne Berthemet Raguenct Clcrville ed altri di merito non dis- 
uguale. Questo mezzo d' iucoraggiaiiìento , questo stimolo di 
emulazione, questo esempio di generosità , porto dall' Accade- 
mia franzese, fu tantosto adottalo da quella delle scienze, da 
quella delle belle lettere, dalle tante altre e di Parigi c di. 
tutta la Francia, anzi ancora di tutta 1 ' Europa; le quali aper- 
sero nuovi teatri, non pux’e alle siiigqle facoltà, ma ai singoli 
individui. Con ciò ricevette c lustro e crescimcnto ed onore, 
una colle scienze cd arti , ancor 1’ eloquenza ; conciossiaebe , 
non sole le cose che si dicevano , ma il modo del bene ed 
ornatamente dirle era considerato, ricerco, guiderdonato. Una 

_ nuova Scelta di Discorsi di recezione all’Accademia francese. 
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previa on’ Introduzione del Boudou, venne fuori a Parigi 1S08; 
e poi altra nel 1812 d’ Elogi da quella coronati : dove si hanno 
modelli eccellenti di stile sublime, accademico, fioritissimo. Ma 
l'andar dietro a tutte quelle accademie, il toccare tutte quelle 
materie, il citare soltanto tutte quelle produzioni, sarebbe opera 
d’ un intero volume. Accenniamo qualcosa degl’ Italiani, i quali 
forse più che altri rimlioccano di accademie c d'accademiche 
prose, a nulla qui dir delle rime. 

A quale argomento non dedicaron essi la jxmna? sopra qual 
maniera d' esercitazione non applicaron lo stile 7 qual campo 
di svariata eloquenza e moltiplicc lasciaron essi intentato ed 
intatto ? L’ Accademia fiorentina fu per noi ciò che per Fran- 
cia fu la franzese, cui ben precorse d’ un secolo. Noi abbiamo 
un’eccellente conserva di Prose fiorentine, incominciata da 
Carlo Dati , continuati da altri ; ove leggiamo orazioni c di- 
scorsi e lezioni e cicalate, dette in quelle letterarie adunanze; 
nelle quali si 'scerne e vagliasi dalla crusca il più bel fior della 
lingua. I discorsi del Lollio Salviati Arrighetti Tcbalducci Da- 
vanzali; le lezioni del Varchi Giocomlni Buommattei Dati; le 
cicalate del Buonarroti Chimentelli Buccllai Panciatichi Moni- 
glia, sono affé modelli del più castigato e terso scriver tosca- 
no. Ma , senza ciò , quanti altri si fecero in nostra favella 
ad esornare l' accademica eloquenza ? Molti la impiegarono 
a rilevar le bellezze de’ padri del nostro linguaggio : cosi 
Liburnio Giambullai i Verini Gelli Strozzi Tanci Lcuzoni Var- 
chi Bonsi Binuccini Bonanni Buonromei Mancini Mazzoni 
Zoppio dilucidarono con accademiche lezioni la divina com- 
media dell’ Alighieri : «osi Gello Gradini Patrizi Bonsi Varchi 
Erizzo Amari Arnigio Lapini Salviati Gandini Masini Attcn- 
dolo isposero le dolci rime del Petrarca : così Ruscelli Ubcrti 
Salviati Corsuto i Deputati ed altri aringando comentaronc il 
Decamerone. E questi che ho nominati fur tutti del beato 
cinquecento. Or che fia, se vogliano seguire quei tutti più dei 
secoli appresso? chi tener dietro alle memorie, alle disserta- 
zioni, agli atti che ogni accademia italiana mandò divolgar per 
le staihpe? Francesco Haym nella sua Biblioteca italiana, par- 
te III, enumerò quei tanti che scrisser discorsi esegetici o aj»- 
logetici dell’ Ariosto del Casa del Berni del Caro del Tasso del 
Guarini del Marino e di più altri ; ci allegò le lezioni varie 
del Tcbalducci del Manfredi del Buoni del Buommattei dcU'. 4 - 
verani c di cento altri. Ma dopo lui quanto non si è fatta iu> 
Danzi la nostra eloquenza ! quanto non si potrebbe aumentare 
il suo catalogo ! quanti capi d’ opera vantiamo in oggi e quanti 
maestri ad ogni genere di ben dire! A chi sono ignoti i no- 
mi , da chi non acclamati i discorsi accademici d' un Salviiii 
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d’un Cesai'otti d’ un Parini d’ un Lamberti d’ un Foscolo d’ uno 
Zanotti d' un Cerrctli d’un Lucchesini d’ un Cicognara d’ un 
Corradi d' un Villa d’un Gatti d’un Ricci d’un Giordani 
d’ un Monti d’ un Perticari d’ ud Cesari d’ un Pindemonti 
d’un Nicolini d'un Colombo d’ un Borghi c di tanti e poi 
tanti odierni eroi d'ogni sapere in fatto di lingua e d’ eloquenza 
volgare cotanto in preiio ? Ma basti questo cenno , comunque 
manchevole e fuggitivo, a farne avvisati e delle ricchezze na- 
zionali e de' progressi su questo ramo di già procacciati. 
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CAPITOLO IV. 


eloquenza. DIALOCISTJCA 
/. Sua origine. 

Posleriore alla forense ed alla didattica sorse l’ elo- 
quenza dialogistica, per opera di Zenone oleate che con 
singolare sua lode l’introdusse in Atene (i). Fu essa 
adottata da Socrate e dalla sua scuola nelle filosofiche 
quislioni, e, quindi innalzata a grande celebrità (a). 11 
primo però che dialoghi mettesse in iscritto fu, secondo 
Aristotele (a), Alessamene teio, che intitololli socratici. 
Laerzio rammemora quei di Simone di Critone di Fe- 
done d’ Aristippo e d’ altri seguaci di Socrate (5) ; ma 

(a) Àpud Àthen. 1. XI, c. 

(i) Fiorì Zenone d’EIea intorno all’olimp. LXXIX, uditor 
di Parmenide e di Melisso, preceltor di Leucippo e di Pericle; 
sopra i. cui dogmi e dottrine ci resta un libro di Aristotele. 
Molti scritti di filosofìa di fisica di politica ci ricordan di lui 
Suida e Laerzio, e questi sogglugnc esser egli stato, come l’ in- 
ventore della dialettica , altresì il primo scrittor de’ dialoghi 
(^Prootm. sect. XVIH, 1. HI, n. 48; et 1. IX, n. u5 ). Egli 
è ben aUro dallo Zenone citieo , discepolo di Senocrate e di 
Poleraonc, stabilitorc della stoica setta di cui esso Laerzio ha 
descritta la vita e numerate le opere, 1. VII. 

(a) Socrate, in vero, nè apei se mai scuola, ma fu contento 
di filosofar cogli amici e con quanti a sua casa usavano (Plut. 
j4n seni gerenda resp. p. 796 ); nè lasciò scritti di sorta, se- 
condochè testimoniano e Cicerone de Orai. 1. HI, e Aristide 
orai. II, e Plutarco de Fortuna Alex. p. Bag, ed altri antichi. 
Che se l’ Allacci con un libro De scriplis Socratis volle , in 
contraria sentenza dechinando , spacaare più opere di quel 
saggio; ci fu con erudita diatriba rifiutato dall' Oleario: gli udi- 
tori di lui, mettendo in iscritto i suoi ragionari , li divolga- 
vauo sotto al suo nome. Cosi fece lo stesso Piatone, e ’l con- 
fessò nelle sue epistole. Indi l’ error nacque d’ ascrivere al 
maestro le opere de’ discepoli. Or perciocché quegli, non dalla 
cattedra ammaestrava, ma alla dimestica sermocinava, una co- 
tal maniera da questi seguita diè ravviamento alla forma dia- 
logica. 

(3) Da Laerzio c da Suida, nelle vite loro, riceviamo che 
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egli ci nlfcst:» che Panezio , di quanti allora spaccia- 
vatisi dialoghi socratici, non altri riconosceva per veri 
che quei di Platone di Eschine di Senofonte e di An- 
tislcne. Nulla di quest’ ultimo non ci rimane , ed ai 
Ire primi si ristringe la dialogistica di quei filosofi. 

II. Senofonte ed Esc/iine, 

La purità- e limpidezza , la schiettezza c semplicità 
sono i pregi di Eschine c di Senofonte. Vuole Ermo- 
gene che, (pianto il primo supera jier tenuità il secon- 
do , tanto (jucsti vinca Platone per semplicità. Ma 
Eschine , oltre la somma esilità non priva di grazia , 
aggiunge il diletto delle favole, come si vede nell’ As- 
siaco e nell’ Eiissia. Pieno di leggerezza è Senofonte , 
più che il primo; egli muove (piestiorii e dà dei pre- 
cetti , senza trattenere il lettore in quelle piccole. di- 
gressioni che fanno la vera illusion dei dialoghi, come 
veder si può nell’ Economico e nel Convito (j). 

Sìmonc ateniese avea lasciati trenlaire dialoghi , Slmmia le- 
bano ventitré, Crilone ateniese diecisette, Fedone eliese intor- 
no a sei, altrettanti Euclide niegarese, nove Glaucone atenie- 
se, gcnuano di Fiatone, altri nove il niegarese Stilpone, e tre 
.altri il tebuno Cchcte; dei quale soltanto ce ne avanza uno , 
intitolato riiv»^, ossia Tavola espriinenie, in colori più lllo- 
sofici che pittoreschi, la serie della vita umana. Questo pre- 
zioso residuo di morale socratica, la cui autenticità fu voluta 
per certi critici mettere in forse , ma di cui ci siciiraii gli 
anticiii Laerzio e Snida, Luciai.o c Polluce, con altri assai , 
è stato per molti moderni variamente illustrato. Le più ec- 
cellenti edizioni son quelle del Gronovio, Amstcrdain 1687, 
e dello Schweiggaeuscr , Straburg 1806, va esso d'ordinario 
col Manuale d' Epittelo, col quale fu pur trasportato in ogni 
lingua. Nella nostra, dopo Agostino Mascardo che vi premise 
dotte dissei tazioni , Viiiegia 1627, lo haii di fn sco voltato 
Gaspare Gozzi, Cesare Lucchesiui, Celidonio Errante , e ri- 
dottolo alia stia vera lezione. , 

(i) Quest’ Eschine socratico, diverso dalP oratore soprallo- 
daco , fu condiscepolo mal atfetto a Platone, come ci narran 
Laerzio I. Ili, n. 36 , ed Ateneo 1 . XI, p. 607. l .suoi dia- 
loghi son chiamati da Luciano lunghi e venusti, in Parasito. 
De’ selle che scrissene tre soli ci avanzano, di bei coirienli 
arricchite e messi a luce dal le Glerc ad Amsterdam 1711 , 
Akduks uii( IH. 8 
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111 . Platone. 

Ma meglio che in questi , lo stile socratico spicca 
in Platone. Tutta sua è la faceta ironia , la continua 
induzione , T arte ostetricia di Socrate; sua l’energia 
l’evidenza l’illusione drammatica che fa vedervi le cose 
narrate; suo il dipingere i caratteri degl’interlocutori, 
il genio e i costumi dei sofisti dei politici dei vecchi 
dei giovani e di quanti introduce a parlare. Quindi 
l’abate Massieu , nel suo Parallelo d’ Omero e di Pla- 
tone (a), osserva che, come l’uno fu detto il più dram- 
matico dei poeti, cosi l’altro lo è dei prosatori^ e il 
Grou (b) paragonando Platone ad Aristofane, preferi- 
sce il primo al secondo , perchè le sue pitture sono 
inen libere , e i suoi tratti nien cinici e più dilicatù 
Vero è che non va egli esente d’agni accusa; la ge- 
losia degli onori venduti ai sofisti, certe malcoiicie ri- 
sposte che mette in bocca altrui, alcune ragioni poco 
sode, altre cavillazioni meno piacevoli rendono alquanto 
noiosa la sua lettura ^ e Dionigi aggiunge che , se lor 
devole egli è nello stil umile e tenue , nel sublime è 
grossolano ed insoave , prolisso nelle clausole e nelle 
circonlocuzioni, vano nel rigettare le parole proprie e 
nell' appigliarsi alle antiquate o pellegrine, inetto nelle 
appellazioni, duro nei traslati , soverchio nelle inver- 
sioni, nelle figure poetiche e nei puerili ornamenti. A 
Longino non piacciono le sue perifrasi e le metafore' 
spesso dure e gonfie 5 ma pure riconosce in lui tan- 
ta elevatezza , che gli dà un non so che di divino, 
certamente la sua ubertà d’orazione, la sublimità dei 
pensieri, l’energia e grazia dell’espressione, la bellezza 

(a) Ac. des inscr. l. IL— (bì Prif. à Im trad. des dial. de 
la Rcp. 

dall’ Horrco a Lcuwardc 1718, dal Fischer a Lipsia 1766. 
Quanto poi ai dialoghi di Senofonte , pregevoli sono le cure 
che vi hanno messo, nell' edizioni loro, 1’ Hutehinson ad Os- 
sonio 1735, il Simpson ivi medesimo 1745, il Bachio a Lip- 
sia 17.^95 ssnza mentovar que’più che n'Ulustrarono le opere 
tutte. 
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e maestà dello stile hanno tanta magia, che incantano 
il leggitore ; il che 1 ’ abate Fraguier attribuisce aU'uso 
che Platone fa elei poeti (a). Ma era egli stesso im 
poeta c di fuoco poetico empie i suoi scritti ; talché 
molli , al dire di Tullio (b) , credevan poemi i suoi 
dialoghi; e Panezio appellavalo l’Omero dei filosofi (c). 
Ammonio difatti , da Longino (d) citato , notò "vari 
passi di questo poeta imitali da quello (i). 

(a) Acad. inscr. tom. II. — (b) — - (c) Tuse. i, — 

(d) Subì. i 3 . 

(i) Che il divino Platone mettesse in gran voga e in alto 
ci'edito la maniera di filosofare per dialogo, il dimostrò di 
proposito Giorgio Paschio con una enidita diatriba. Un’altra 
ne scrisse Francesco Patrizio De dialogontm Plalonìs àrdine. 
Ma codest’ ordine fu per altri variato. Trasillo presso Laer- 
zio li ripartì in tetralogie , secondo le quali si trovano nel- 
r edizioni di Aldo e di Basilea , ove ciascuna delle nove te- 
tralogie abbraccia quattro Dialoghi. Ma in quelle di Stefano 
e di Serrano son tutti compresi in cinque osei partimcnti o 
sizlgle : la prima contien quelli cne propugnano la dottrina 
socratica , l' altra i trattati che introducono alla filosofia e 
combattono la solìstica : la terza abbraccia dialettica retorica 
e poetica. Si riparte la quarta in tre classi , trattante l’ una 
dell’ etica in genere, l’ altra in ispezie, i’ ultima della politi- 
ca o repubblica, e della nomica o delle leggi. La quinta si- 
zigia abbraccia fisica e metafìsica : la sesta da ultimo ci con- 
serva i dialoghi a Platone supposti. Or non pure tutti questi 
dialoghi in un corpo, ma ciascheduno da se ha ricevuto rool- 
liplici schiarimenti. La lunga lista che n’ha dato il Fabrizio ZfiiL 
g'r.l.lll,c .3 (presso cui veggasi la non pria stampata Inti-oduzio- 
ne greco-latina d’ Albino platonico in Platonis diulogos), cre- 
sciuta dall’ Arles, si può l’un di più che l’ altro distendere : 
tante sono d’ ogni tempo e d’ogni gente gli adoratori di questo 
nume sovrano. In sino al 1820 ne fu volgala in tre volumi 
a Napoli una versione : ma quante e poi quante non ne cor- 
revan dianzi ! Vedine il novero . sterminalo presso l’ Haj’m 
Bibl. ital. t. II, p. 607 e seg.' edlz. di Milano 1773; c più 
ancora presso il Federici, Sciilleri greci volgarizzati, p. i 36 , 
Padova i8a8. 
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J V. Cicerone . , 

Tra i Romani Varrone ed altri fcr uso del dialogo; 
ma nessuno vi si segnalò ^ tranne il fecondo Tullio , 
che volle ornar questo , come gli altri rami dell elo- 
quenza. Egli però, benché imitator di Platone, troppo 
è diverso dal suo modello ; di che il suo tradutlor 
Castillon assegna per cagione i dilTcrenti fini che amen- 
due si proposero : Platone cercava convincere i sofi- 
sti, e veniva a ristretti discorsi; Tullio istruir voleva i 
Romani, e spaziavasi in più copiosa orazione. Ma ciò 
non può dirsi di tutti i loro dialoghi ; e cotal diver- 
sità vuol anzi ripetersi dai costumi e dalle circostanze 
degl’ interlocutori. Platone scrisse in tempo che molto 
vigeva il metodo dialettico e il genio eristico; laddove 
i Romani e conoscevan poco le filosofiche dispute e 
molto amavano l’ accademico ragionare. Oltre ciò i 
gravi personaggi che parlano soii molto lontani dalle 
scolastiche pedanterie, e non pretendono di quislionare 
ma d’istruire : il perchè frequente e inopportuno è 
l’ interrompere di Platone , lungo e continualo il ftt* 
"velia re di Cicerone (i). 

(i) Due cose fermò nel sno animo Cicerone; ciò sono e 
di trasferire nell’ agreste Lazio le dovizie tutte e le spoglie 
della dotta Grecia, ,e di servare ad esse la stessa sembianza, 
benché in linguaggio diverso. Compie alla prima idea, quelle 
«lottrinc trattando che i Greci trattarono ; alla seconda, te- 
nendo la medesima via. Or come nella eloquenza forense 
tenne si da presso a Demostene , che ne volle financo assu- 
mei’c i titoli, chiamando Filippiche le arringhe che dimaud^ 
si dovevano Antonianc ; alla stessa foggia nelle materie di- 
dattiche sicgue sì da vicino il suo tanto adoralo Platone, che 
sulle sue orme si piacque correre i medesimissimi campi- Le 
opere del greco maestro più grandi sono i libri delle leggi e 
della repubblica ; e desse son per appunto le principali del 
romano scrittore ; né 1’ una materia potea star senza l’ altra, 
se vero « che la repubblica forma il corpo, e le leggi 1’ 
ma delle società. Noi leggevam con tanto diletto insieme e 
profitto i dialoghi sopra le leggi , con quanto cordoglio de- 
ploravamo lo sinarrimento di quelli sulla repubblica ; di che 
soltanto si trovavano brani appo gli antichi , e il Sogno di 
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V. Altri latini. 

Il metodo dialogìstico fu in uso appo i Romani; e 
Svetonio narra di Augusto che volentieri ascoltava i 
dialoghi (a). Ma non ci sono cimasti che alcuni del 
filosofo Seneca e quello degli Oratpri più volte citato, 
ove si espongono le cagioni della decaduta eloquenza. 
Mucrobio^ Agostino ed altri trattarono in dialoghi delle 
materie scientifiche; ma più attesero all’argomento che 
alle formalità (i). 

(a) In'Aug. Goy 2g. 

Scipione, tratto dal sesto ed ultimo libro , che ci ebbe con- 
servato e dottamente in due libri comcntato Macrobio. Pa- 
recchi dotti dal Fabricio ricordati ( Bill. lai. 1. l , c. 8, 
n. 7 ) , parte si fecero a rivangare con ostinate diligenze , 
parte ne dettero a sperare con larghe promesse i lil)ri peri- 
ti; ma tutto fu niente. In sul cadere dei secolo prossimo il 
Bernard divolgò a Parigi un trattato con questo titolo : De 
la Rèpubltqtiey ou da meilleur gouvcrnemenl, ouvragv iraduil de 
Cicéron, à Paris, an ri a Il suo intendimcnio era 

il dimostrare la eminenza dello stalo democratico sopra qual 
che altro si fosse, c ciò in grazia della nuova l’epuljblica fran- 
zese. Egli quivi non fece che accozzare in un corpo lutti i 
dispersi passi di Tullio che parlano di governo ; in clic fare 
si studiò ben egli o di sopperire quel che si desiderava del- 
l’opera tulliana, o d'indovinar ciò che detto avrebbe il me- 
desimo Tullio. Ma pur finahnente ue fu conceduto di udire 
nella sua lingua e leggere nelle sue carte la repubblica del 
romano legislatore. Era riserbato ai nostri tempi lo scopri- 
mento di cosi invidiato tesoro , ed all’ infaticabile zelo di 
nioiis. Angiolo Mai il vanto dell’ averlo disoltewato. Un ve- 
tusto codice della' Vaticana, ch’egli stesso ivi niòslroinnii, nel 
quale una mano barbara de' bassi tempi avea soprascritto i 
sermoni di sant’ Agostino su i salmi, rinchiudeva al di sotto 
i libri di cui è parola . Egli li scoverse , gli ordinò , corre- 
dolli di bei comcntari, e della civile repubblica fece un pre- 
sente gratissimo alla repubblica letteraria. Fur essi volgariz- 
zati dal principe Pietro Odcscalchi e da madama Malvezzi in 
italiano , dal Villemain in francese , e stampati a Roma a 
Parigi , a Lipsia , a Palermo ed altrove. Degli altri dialoghi 
retorici , filosofici , teologici di questo sublime ingcgiio rana 
cosa è aggiugner motto a quel tanto die se n' è scritto. 

(t) Tali sono i dialoghi di Sulpizio Seyero , tali qud di 
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V'J. Luciano. 

Inventore di nuove fogge può dirsi Luciano, il quale 
volle i suoi dialoghi partecipassero della commedia. 
Egli infatti con'lepidi scherzi c con graziosi sali in- 
segnò meglio che i precedenti, e fece dialoghi comici 
degli dei, de^ morti, delle meretrici, e di moli’ altri; 
cd oltre la novità dell’ invenzione usò la bellezza dello 
stile e gli ornamenti della composizione, che, a detta 
di Fozio, non possono esser migliori (a) : espressiva- 
e propria la dicitura , somma la purità e chiai’ezza , 
attillato ed armonico il discorso , naturale ed ameno 
il racconto, vere ed energiche le pitture (i). Più in- 
venzione e varietà si scorge nel Timone nel Prometeo 
nel Filosseudej più grazia e bizzarria nel Tossari nelle 
Immagini nel Giudizio delle vocali. Quanti vezzi, quante 
allusioni, quanti pregi dialogistici non s’incontrano pei 
moltiplici e vari suoi scritti 1 Sull’ esempio di lui si 
sono formati quanti poi sorsero a dialogizzare, e ciò 
appunto forma il migliore suo vanto (2). 

VII. Latini moderni. 

Al rifiorir delle lettere il Petrarca ed altri scrisser 
dialoghi, con poco gusto. Pantano-^ Erasmo^ Vives ri- 

(a) Ccd. 128. 

Severino Boezio, e tali di altri che non si delter pensiero di 
intertencre, ma si d’ ammaestrare. 

(1) Le opere tutte di questo salso dialogista sono state dal 
Grevio chiarite colle annotazioni di vari c in due buoni vo- 
lumi comprese, ad Amsterdam 1687 j e più riccamente an- 
cora dal Keitz in quattro, pur ivi i^ 4 ^. Ma i dialoghi scelti, 
elle di più uso ne sono alle scuole ed agli ellenotili, han ri- 
cevuto iliusti'amenti peculiari da Hemsterhuisio, Lceils, Kenl, 
Naeiitgall, Schicr, Casclio, e via degli altri. Nel volgar no- 
stro recati dal Palli vider la luce a Livorno 1817 , e dal 
Manzi a Losanna 1819. 

(a) Abbiamo tra i Greci un dialogo di Plutarco’ circa l’av- 
vertire degli animali, quai sieno più accorti, se i terrestri^ o 
i mai'ini ; -uno di Zaccheria scolastico intorno aHa fabbrica 
del mondo; e i discorsi di Massimo platonico,' che Pietro dei 
Bardi traducendoli chiamò e ridusse a dialoghi. 
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mìsero in onore quest’ arie. Usò il primo eleganza la- 
tina • ma i suoi dialoghi fuor di legge saltellano qua 
e là senza oggetto determinato ; voti di graziose pit- 
ture e di naturali narrazioni , vi occupano T animo 
senza dilettarlo gran fatto. Il secondo, seguace del fa- 
ceto e dicare I.uciano, vuole sbandir col ridicolo ogni 
superstizione ed introdurre le satiriche burle nelle cose 
più venerande ; i soldati le monache i poeti gli alchi- 
misti le puerpere le peregrinazioni ì digiuni e lutto 
mette al pubblico scherno,- dove però, se mostra per- 
spicacia d’ingegno , non usa così tersa latinità che il 
faccia comparire ciceroniano , nè così lepidi sali che 
il dimostrino affatto lucianesco. L’ultimo poi, animato 
da zelo pel profitto della gioventù , formò dei dialo- 
ghi per Tuso della lingua latina, e trovò degli argo- 
menti originali ed acconci al suo intento, benché man- 
canti nella purità . della lingua e nel giro dello stile 
latino fi), in appresso il Sadoleto Osorìo e quasi 
tutti gli amatori della colta latinità si fecero ad imi- 
tar nei dialoghi la forma tulliana (2). 

Vili. E volgari. 

Gli scrittori volgari tennero nel loro linguaggio la 
medesima viaj e il Bembo trattò degli amori, il Var- 
chi della lingua italiana ( 5 )j il Leon dei nomi di Cri- 

(1) La mira del Fontano e del Vives fu consentanea , mi- 
nistrare cioè alla gioventù studiosa le parole e i modi propri 
del latino sermone : nè le materie da loro scelte son altro 
che giovanili, scolastiche, fainigliari. Si hanno i loro dialogiu 
in parecchi edizioni, or tutti ora scelti , si Iranno e tradotti 
e accomodati all’ uopo prefisso. Non così quei dell’ Erasmo j 
il quale più intese a mordere che ad istruire : esse più hanno 
deir attica commedia e della greca satira, che non della gra- 
zia conversevole nè dell’ illusione drammatica. 

(2) Possiam accennare tra questi aH’Uezio che formò le 
Alnelane quistioni a simile delle 'Fusculane : e al Serrai , il 
quale ne’ suoi tre libri De claris calechisùs si tenne stretto al 
dialoga di Cicerone De claris oratoribus. II Budeo il Ginaldi 
ed altri attimi latinisti alla medesima norma eraìisi lodevob 
mente poggiati. 

(3) ’TraUò il Bciubo gli amori negli Asolani , e la lingua 
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sto , il Ribadeneira ed altri d’altre materie 5 infra i 
quali ottenne la preferenza il Córligiano del Castiglio- 
ne^ che meglio di tutti seppe tradurre i pensieri e 
seguire il gusto di Cicerone. Intanto Pietro Mcxiu nei 
dieci Dialoghi sopra i medici tolse a ritrarre Luciano. 
Cosa tra i moderni più luciancsca non v’ ha che il 
dialogo dei due cani che leggesi tra le Novelle del 
Cervantes. Il Quebcdo , di lepido umore e di satirici 
sali ripieno, per le sue Carceri di Plutone, pel Sogno 
dei teschi, per altri bizzarri componimenti, si guada- 
gnò il soprannome di Luciano spagnuolo ; comechè 
cosperso di falsi concetti e di volgari scurrilità. 

JX. Dialoghi dei morti. 

Di gusto e stile diverso sono i Dialoghi dei morti, 
a norma composti dei lucianei. Quei di Penelony dice 
d’Alembert (a), sono animati e tutti interessano j ma 
que’ ch’egli ha consacrali all’ istruzione del suo allievo 
hanno una tenera e dolce energia. Nei Dialoghi sul- 
l’eloquenza ha parlato con molta saviezza e con pari 
eleganza. Più celebri sono i Dialoghi dei morti del 
FonlencUcj in cui -alle spiritose invenzioni, ai brillanti 
concetti , allo stile vivace va congiunto ua amore so- 
verchio di novità che porta ad inaspettati paradosà , 
a stranezze impensate , a frivole moralità. L’ iuglese 
Lyttdton ha sfuggito cotesto scoglio : egli segue le idee 

(a) Dlog. de Feneton. 

nelle sue Prose , ciò che nell' Ercolano il Varchi pur fece ; 
nella cui edizion di Firenze del i^3o rinviensi in fondo un 
dialogo del Machiavelli sopra Dante. Ma oltre di lor» ave- 
vano due autori di lingua, due Agnoli , dialogizzato con gra- 
il Pandolfini cioè sul governo della famiglia, e ’I Firen- 
zuola sulla beltà delle donne. Tersi di lingua pur sono i dia- 
loghi di Rucellai di Giambullari di Speroni di Salviali di Doni 
di Savonarola e di colai che, mescendo l’utile al dolce, di ve- 
nustà e lepidezza i più seriosi argomenti cospersero. Intra i 
moderni levan grido i dialoghi del Parini del Monti del Ce- 
sari dèi Zauobctti del Gozzi del Bettinelli del BorctU del Bo- 
«asco. 
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più verisimili, sparge le ])iù sode massime , spóne la 
più sicura morale ; se non che i suoi morti tengono 
quei (ollo([ui che avrebbon tenuti vivendo, nè le ac- 
que letce non hanno fallo loro obbliare i pensieri di 
questo mondo; e poi i racconti tro])j)o lunghi, le par- 
late troppo comuni illanguidiscono i suoi dialoghi. 
Uniti a questi se ne loggon tre d’un anonimo sul me- 
desimo gusto , ma con qualche tratto più sj)iritoso. 
Altri assai si sono provati a scrivere in questo ge- 
nere; ma nessuno ha conseguila perciò peculiare ce- 
lebrità (i). 

X. Dinloghi didattici. 

Un’altra sorta di diuloglii ha nuovo lustro acqui- 
stato appo noi, che dir ])Ossiamo dottrinali o didascali- 
ci. Tali son quelli del Galileo^ che con precisione di 
idee e con purezza di lingua spiegano i più diflicili 
punti di meccanica e di astronomia. Ma fjuei del lo- 
dato Fontcnellc sulla pluralità dei mondi ci apprestano 
un più perfetto esemplar d’ eloquenza. Le gentili es- 
pressioni e i piacevoli scherzi, le sottili proposte e le 
pronte risposte, tutte jn somma le grazie che vi s’in- 
contrano, v’incantano Tanimo dolcemente, ed hanno 
r amenità d’ un romanzo e d’ un dramma. Sparge dei 
fiori su per gli aridi e gretti campi della fisi(;a e del- 
l’astronomia, senza voci tecniche nè figure geometri- 

I , 

(i) Vanno i dialoghi soggetti ad urtare in due opposite 
sirli .' o d’infardar d' orna inenti il discorso, ed eccoti poche 
e rade cose galleggianti in un mar di parole ; o di recidere 
ogni superfluità, ed eccoti la conversazione piacevole ridotta 
a smilzo colloquio di nude proposte e di magre risposte. Tal 
c il destino, o certo il risico, di chi mette mano a dialoga- 
re. Curiosi sono i Dialoghi di vivi e di morti che Andrea 
Babbi dettò in difesa della letteratura italiana , e stampò in 
due tonnetti contea due ispaui scrittori , il nostro Andres e 
r Arteaga. Egli li fa parlare , le parole cavandone dalle lor 
opere; a che poi di suo talento acconcia le agre risposte. 
Egli è ben facile che i vivi tenzonando coi morti , nè te- 
mendo però resistenza nè avendola, il vanto si portino di 
vincitori. 
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che nè faticose dimostrazioni, mette nel maggior lume 
le più astratte ed oscure materie. Ad esempio di lui 
r Algarotli ha trattato in dialoghi la luce e i colori; il 
Zanotti ha illustrata la questione delle forze vive ; le- 
pidi entrambi ed urbani;- ma l’uno, più fino e ga- 
lante, più gaio ed ameno, più s’accosta all’ esemplar 
Fontenelle; l’altro, uso coi Latini e cogl’italiani, più 
serio e composto, trae più da Tullio e dal Castiglio- 
ne (i). 


(i) Non mi saprei dire qual altra nazione, in fatto di dia- 
loghi didascalici', si lasci addietro la nostra Italia. Il vero è 
che questa ne numera a dismisura su d’ ogni argomento. Mi 
si consenta, pria di lasciar questo capo il sol compitarne po- 
chi tra’ molti. E qual arte o scienza non fu dispiegata per 
questa guisa? Lasciamo per al presente dall’ un de’ lati le 
materie sacre : la naturale fdosofia fu per dialoghi trattata da | 
Antonio Brucioli; e Lodovico Dolce ragionò de’ colori, An- | 
tonio Buoni del terremoto , Camillo A grippa delle meteore , I 
Iacopo Gabriello della sfera celeste', Battista Vimercato degli | 

orologi ' solari , Antonio Scappi dell’ aritmetica , r e .cosi altri | 
svolsero le facoltà scientifiche. Le arti belle fiir anco messe a j 
dialogo : la dipintura da Raffaele Borghini, da Lodovico Do- 
menichi, da Paolo Pino, da Lodovico Dolce, da Gregorio Co- j 
manini; il disegno da Alessandro Allori, da Giovanni Bottari, 
da Andrea Giliq; F architettura civile da Lodovico Corticelli, 
la militare da Iacopo Lanticri, la tattica da Camillo Agrip* 
pa e da Giampaolo Galiucci , le imprese simboliche da Tor- 
quato Tasso, e le militari da Paolo Giovio. Oltracciò la po- 
litica conta i dialoghi di Gio: Maria Mommo, di Felice Fi- 
gliucci, di Ciro Spuntone, di Gio: Battista Possevino, di Fran- 
cescù Patrizio , di Gaspero Toralto , di Battista 'Terzo, di 
Torquato d’ Alessandri, d’ Orlando Pescetti. La stessa medi- 
cina fu cosi insegnata da Vincenzio Bruni , cosi la caccia da 
Francesco Codroipo, così il ballo da Rinaldo Corso, così per I 
fino la seta da Magino Gabrielli. Per conto poi di belle 
lettere, assai più furon di quegli che T aridità de’ precetti , 

colla piacevolezza condirono del dialogo- In dicci abbraccili 
e strinse Francesco Patrizio T arte oratoria , in allrettanli 
Sperone Speroni , in quattro Bernardino Tomitano , in altri 
più o meno Daniello Barbaro e più altri. DelTorazion pa- 
negirica disputava Ansaldo Ceba', di questioni retoriche Gio* 
Giuseppe Orsi, de’ fonti toscani Silvio Feronio, del modo di 
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XI. Conclusione. 

Or i dialoglii, onorali già da cosi nobili penne, sem- 
brano scaduti di 'moda e di stima presso ai critici, 
cui pare che la forma diaiogislica possa più pregiudi- 
care alla precisione e rapidità del discorso , che non 
giovare alla chiarezza e air amenità. Onde noi, la- 
sciando essi da parte, faeciam passaggio ad altm elo- 
quenza. 

j» 

tradurre Fausto da Longlano. La poetica poi fu messa in dia- 
logo per Bernardino Daniello , per Antonio Minturno , per 
Bernardino Partenio, per Alessandro Lionardi, per Gio: An- 
drea Gilio , per Girolamo Frachetta , per Giambattista Gi- 
raldi, per Torquato Tasso, Ansaldo Ceba, Vincenzio Belpra- 
to, Ciro Spentone, e che Dio vel dica. lusin di cose grama- 
ticali abbiamo dialoghi; e sulla maniera moderna di scrivere 
e pronunziare toscano ne dierono Anton Leonardi e Matteo 
Begali, lucchesi rivali; della lingua italiana, Gian Giorgio Tris- 
sino e Gian Pieno Valeriauo, Girolamo Rosasco e Vincenzo 
Monti; c a nostri di questa lingua più che altri si è studiato 
di ritornare alla purità del trecento Antonio Cesari, si coi 
dialoghi esegetici, titolati le Grazie , e si coi critici sopra le 
bellezze di Dante. Non io dissimulo, buona parie de’ nomi- 
nati non aver di dialogo più che il nome e gl’ interlocutori; 
altri esser aridi e scemi di venustà , altri saper molto del 
catcc]iistico e poco del sollazzevole. Ma il discendere ad ogni 
individuo , il giudicare d’ ogni lavoro , il seguire per singolo 
tutte cose, non è opera di un compettdio, c molto meno con- 
fassi ad uoa nota. 
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CAPITOLO V. 


ELOQUENZA EPISTOLARE 

1. Sua antìc/iitn. 

Benché parte non V ha d’ eloquenza , che vantar 
nini possi» tant’uso che questa; pur dall’ esser dirette 
le lettere a privati e lette in secreto, n' è nato il poco 
studio di formarne un’ arte e di coltivarla col dovuto 
ardore. Già fin da tempi vetusti ci raccorda Giuseppe 
ebreo un carteggio tra Salomone re di Giuda ed Jra- 
mo re di Tiro, che serbavasi fino ai suoi giorni (a). 
E prima di loro , la lettera di BcUerofonte ci vien 
accennata da Omero (b); la lettera di Uria ed altre note 
ci sono dalle storie sacre e profane. 

JI. Greci supposti. 

I Greci, cupidi di parlare con tutti, portati a cer* 
car novità , non trascurarono certo l’uso epistolare; e 
Laerzio ne riporta di Solone di Talete di Fcrecide e 
d’ altri antichi filosofi. Ma illegittime son credute dai 
critici cotai lettere ; e quelle sol di Falaride si son* 
meritata la fede da Carlo Boyle, seguito da molti In- 
glesi; mentre Riccardo Bentlei aiutato da altri, faceva 
ogni sforzo per, dimostrarle supposilorie (j). Nè più 

(à) Anliq. 1. Vili. c. a. — (b) Iliad. 6. 


(i) Sotto il nome di Falari, tiranno d’ Agrigento, corrono 
ccncinquaiiloltò lettere greche, fatte latine dall' Aretino, Savy, 
Cuiaccio, B. Giusliuopolitano, F.Naogeorgo, C. Boyle. La edi- 
zion di quest’ ulliiuo suscitò quelle brighe letierai-ie nell’In- 
ghilterra, che dettero spinta a tante opere in prò ed in con- 
tro della loro antichità. Contr’ esse scagliossi il Beutley con 
una dissertazione inglese , che fu poscia seguita da una dotta 
apologia. Alla verità e Suida e Stoheo c Fozio e Tzetze ed 
altri antichi menzionano lettere di quel tiranno. Che poi siti» 
desse quelle che in oggi leggiamo, l’ afl'ermar.o Andrea Arnaud 
in Apol. Flialar. , Erasmo Viiiditigio in Hellme , il Seldeno 
ad Marm, Arund. ji. lofi, il Barnes ad Eurip. t. 2 , p. 5a3, 
il Tempie in Misceli, t. Il, p. 77 , e, per tacermi d’altri, il 
Dodwello Diss, De aelatt Phal. (dove pur mostra , l’ usan» 
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conto far non possiamo di quelle d’ Isocrate e di Plu- 
tone^ troppo lontane da quel familiare e conversevole 
stile che a simili scritti si conviene. Le lettere del pri- 
mo , a giudizio dell’ abate Auger (a) , sono componi- 
menti d’ un rettorico che vuol dare avvertimenti ai 
monarchi t quelle attribuite al secondo sono altre di 
smisurata lunghezza, altre di stile dissertatorio; sicché 
sembrano scritte a filosofico trattenimento, non a de- 
stino confidenziale (i). Che direm poi delle lettere di 

(a) Rèflex, sur Its lett. de Dém. et Eschin. 

dell’ inviar lettere esser più antica d’A tossa, figlinola di Ciro, 
cui Eilanico ne riferiva il ritrovato) : lo niegan però i cri- 
tici più saputi; ed altri col Poliziano ( 1 . I, ep- i) le a-edono 
di Luciano, il quale due orazioni sopra Falaride ci lasciò; al- 
ti’i le pensano d’Adriauo sofista, che sotto M. Antonino dettò 
lettere ed elogiò Falaride. Certamente il silenzio de’ più vetu- 
sti scrittori , il dialetto non dorico (qual era il sicolo allora) 
ma attico, e cotali indizi , messi al vaglio dall’acutezza del 
Bentley , le dimostran lavoro d’ ingegno altrui e di mano po- 
steriore, comechè non laschi per questo d’essere per l’eleganza 
loro stimabili. Il perchè in tulle quasi le lingue si veggion 
converse , e di buoni comeutari corredate dai Boyle daU’Arn- 
dio dal Lennep dal Valckciiario; e splendidamente a Groninga 
ripubblicate il i Una recente ristampa, co’ comenti di. va- 
ri, ne ba curata lo Seboefier, a Lipsia iSad. Della stessa pa- 
sta sono le ventuna lettera, tribuite all’ateniese capitano Te- 
mistocle, cavate da un codice vaticano, fatte latine da Matteo 
Cariofilo, e stampate a Roma il 1627 , ed ivi a due anni da 
Bilia Ebingero a Franefort, dallo Seboeltgenio a Lipsia 1710, 
dal Bremero ivi >776 : ma elle da se spirano, chi sa ben liu- 
tarlcy il pensare più d’un sofista die d’ un comandante. Vedi la 
diss. die ne scrisse il lodalo Riccardo Beuticy a Guglielmo Wot- 
ton. 

(i) Otto pistole del retore Isocrate ricorda Fozio cod. i 5 c), 
quante oggi ne leggiamo, ma secondo lui indirittc le più ad al- 
% tri, che non sono le qui csisteuli : ciò che fa indizio del non . 
esser desse. Alle ottu Iraslute dai WolGo si giugne la nuiia a 
Dionigi il secondo, tiranno di Siracusa. Esse, benché spurie , 
sono state tra le opere genuine, e sole da se , riprodotte più 
•volle. 11 Meandro le aggiunse alla sua Phraseologia isocralea : 
il Silvano v’appose delle aimotazioui. Di Piatone poi U-cdici 
Akdres rol. III. y 
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Demostene e d’ Eschine^ che fra le lor opere si ripor- 
tano ? I migliori critici rifiutano siccome spurie le 
line e le altre^ chè le prime son troppo inferioii all’ c- 
leganza demostenica; le seconde, benché difese dall’Au- 
ger , sono state però rigettate dal Reiske (a) , cd at- 
tribuite a Libanio (i). Di simil guisa 1’ epistole d’/p- 
poerflte d’ Eraclito di Cheone di Diogene é Aristotele di 
Cratete di Euripide di Teano e d’ altri Greci vengono 
a pieni voti riprovate , come scritte a capriccio da 
qualche posteriore sofista. Clearco (b) suppone essern 
stale tra i Greci molte lettere erotiche od amatorie, 
tutte a foggia di dialogo : Dionigi (c) ne nomina al- 
cune di Teopompo^ intitolate acaiche od arcaiche, che 
dice non cedere nella forza alle orazioni di Demoste- 
ne : altre sembran essere quei consigli o precetti, che 
dava a parecchi , dallo stesso rararaeinorale , come 
quella scritta ai Chii , quella ad Alessandro, ed altre 

(a) Vd. Ili, ;»»»«/— (b> Apud. L XIY.— (c) 
pisi, ad Pompeium, 

lettere riconoscono gli antichi Demetrio e Trasillo, Plutarco 
« Luciano, Fozio e Suidaj il qud ultimo ne raccorda altre dt 
Dione a Platone, e Laerzio altra di questo a Dionigi Seniore. 
11 Ficino il fiamo il Serrano le hanno latinizzate. Anco Leone 
Allacci nel 1637 pubblicò a Parigi trentacinqua lettere greche, 
con sua versione e notule , sotto i mentiti nomi di Socrate e 
dei socratici Antistene Aristippo Simone Senofonte Eschiae 
Platone c Fedro. Ma e l’Oleario in Exercit. adv. Aliai, de 
scriptis Socr. e il Pearson in Vindie. Ignat. hanno e colla cri- 
tica e colla cronologia smascherata la frode. Ad ogni modo lo 
Stanley, Toltele all’ inglese, le inserì nella sua Istoria filosofica. 

(i) Si spacciano sei epistole di Demostene , scritte dal suo 
silio al senato e al popolo ateniese j a cui pur vanno le do- 
dici d' Esebine dal suo esilio di Rodi : le une e le altre, ri- 
volte in latino dal Wolfio e dal Hanoi, si leggono e colle lor 
orazioni e in separate ristampe. Una replicata collezione di 
greche lettere,, contenente quelle tribuite a Socrate e ai 
oratici, a Pitagora e ai pitagorici , ad altri filosofi e scrittori 
antichi , colle note d’ altri e sue , con dissertazioni previe di 
Meiners e d' altri, ha donata Gio. Corrado Orellio, a Lipsia 
i8i5. 
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da altri lodate (i). Di Antipatro attesta Suida che ne 
restavan due libri : Ateneo ne cita à' Epicuro di Lisia 
d' Eralostene di Geronimo : ma tutte queste e tant’ altre 
sono perite ; nè i Greci , nostri maestri in ogni altro 
genere, possono in questo far valerci l' universale lor 
magistero (2). 

///. Latini. 

Maggiore influenza hanno in ciò avuta i Bomani , 
di cui monumenti piò autentici sono rimasti. Lodaci 
Fabio (a) le lettere di Cornelia madre dei Gracchi, 
qual prezioso deposito di colta latinità. Ma oggi non 
ci Testa che la raccolta delle lettere tulliane, la qual 
ci presenta un illustre monumento della cortesia ur- 
banità e coltura romana. Non pure Cicerone ma gli 
altri suoi amici, le cui epistole si trovano in mezzo 
alle sue, serbano la medesima dignità : Bruto Vatinio 

(a) Lib. I, c, 1 . 

(1) Chi vuole in un c(^o raccolte T epistole sapposte a que- 
sti e ad altri grand’ uomini della Grecia , potrà scontrare la 
edizione che il primo fenne Aldo Manuzio a Roma, replicata 
poscia a Ginevra colla versione attribuita al Cuiaccio. Quivi 
si scorgono alla rinfusa, e sena’ ordine nè di tempi ne di ma- 
terie , epistole grecaniche di presso a cencinquanla tra retori 
ed oratori, filosoG e medici, teologi e padri , principi ed im- 
peradorì. Iniìra i quali vi ha , se piace ai numi , Dario Ales- 
sandro Filippo Pcrdicca Diogene Anacarsi Gorgia Licurgo Cri- 
seide Galatea e così fatti, di cui soli i nomi notoria rendono 
1 * impostura. 

(2) Oltre alla testé citata collezione di lettere apocrife ne 
abbiamo ben altre ; le quali si posson leggere , se non per lo 
merito de’ veri autori , per la vaghezza almanco dei trattati 

argomenti. Gilberto Cognato c Giovanni Buchler miser fuori 
ciascuno un corpo A' Epistole Laconiche, coi l’uno diè titolo 
di Farragine l’altro, di Tesoro. E Tona e l’altro è bipartito, 
contenendosi nella prima parte le latine, nell’altra le greche. 
Oltra i predetti , vi han luogo i sette Saggi della Grecia c 
tutti i filosofi, le cui brevi epistole si trovano sparse in Laer- 
zio, Plutarco, Gellio e somiglianti. Altra raccolta uscì pure a 
Vineg ia e poi altrove latinamente, con in fronte Epistolae pro- 
cerum mundi, regum, principum , reruwp. et sapientum virorua. 
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Ceclnna Metello Lucceio e tant’ altri suoi corrisponden- 
ti\ che vinti si davano a lui nella eloquenza forense , 
sembrano con-' lui gareggiare nella epistolare , aggiu- 
gnendo alla urbana facondia l’elegante semplicità , nè 
mai nell’ aprirsi amichevolmente il lor cuore prorom- 
pono in bassezze che punto disdicano alla senatoria 
lor gravità (i). Tullio scrive al fratello^ scrive alla mo- 
glie, scrive al servo Tirone, a tutti in maniere diver- 
se, nelle forme più proprie, colle frasi più gentili ; in 
quelle ad Attico poi tratta materie dove politiche dove 
economiche dove letterarie, e per tutto sparge leggia- 
dria grazia ed eleganza singolare che ben dimostra la 
versatilità del suo stile ( 2 ). Parecchi altri poscia e 

Altra mandonne in luce il Camerario , altra il Labino , al- 
tra altri eruditi oziosi, che o si piacevano di gabbare la gè»- 
te, vendendole per legittime, oyvero d’ intcrtenerla con lettere 
curiose. Vedine più minute contezze appo il Fabricio , Bibl. 
’raec. 1. II, c. io. 

( 1 ) L’ or allegato Fabricio ci ha dato, Bibl. lai. I. I, c. 8} 
un elenco di tutti quegli cui scrisse Cicerone, e di quegli che 
scrissero a lui. Tra questi, oltra i mentovali dall'Andres, acci 
Bitinico Cassio Catone Celio Dolabella Galba Lentiilo Lepido 
Fianco Pollione Pompeo Siilpizio Trebonio , e il fratello e ’l 
£gliuoIo del medesimo Tullio ; de’ quali e la lingua e lo stile 
tal somigliano il suo , che di lui tutte diresti le lettere , se i 
nomi non ne avvisassero diversi gli autori. 

( 2 ) Dobbiamo a Tirone , liberto di Cicerone , l’ avere rac- 
colte, ordinate e messe a luce le lettere del suo padrone; e al 
Petrarca, padre della nuova letteratura, 1’ averle trovate e trat- 
tele dalle tenebre a luce novella. De’ sedici libri delle Familiari 
(di cui però l’ottavo è per intero di M. Celio Bufo, edile cu- 
rale , non indegno di star a fianco de’ tulliani), edizioni, co- 
nienti , versioni infinite si trovano. Appresso le magistrali fa- 
tiche jii Manuzio Vettori Sigonio Gerardi Longolio Corradi 
Butilio Lambino TJrsino Gronovio Grcvio e cotali de’ secoli scor- 
si; egregie pur sono le nuove cure che v’ hanno posteriormente 
apportale nelle loro impressioni il Richter l'Erncsti il Bcngelio 
il Corlio il Funccio cd altri senza fine. Lo Spachio nel suo No- 
menclatore filosofico ha trattato ex professo De varìis epistola- 
rum^ commcnialoribus ; ma in processo è senza modo ingrossata 
la lista. Arrigo Stefano arricchì l'cdizion sua d' un utile co- 
mentario sopra i vari generi delle pistole ciceroniane; e Fili- 
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Bcrissero lettere e le scritte raccolsero, come quelle di 
AUeio' Capitune e à'Antistio Labeone, Quelle di S'rne~ 
ca, filosofiche e didascaliche, sono più trattali che let- 
tere (i). Quelle di Plinio il giovilie sono le uniche , 

hcrto Quartier alla sua per uso del Delfino premise il carat- 
tere isterico di tutti loro, ai quali van dette lettere. Di esse 
poi fece una sentita scelta Giovanni Stunnio in tre libri, cui 
Giona Bittner aggiunse il quarto. Ad essi apposero in diversi 
tempi delle noie diverse il Juncker lo Sebrodier l'Harles. 
Degna che leggaci sopra tutti è la disputazione che Isacco 
Valckcnacr alla sua edizione delle pistole sedie premise De 
vera ratione informanàae pueritiae ad castìlatem latini sernionis: 
dove dimostra il gran prò che torna al gusto della eleganza 
Ialina dalla lettura di esse. Un altro importante servigio ren- 
dette al pubblico Teodoro Sihero , col riordinare che fece le 
lettere famigliari di Cicerone giusta la serie de' tempi; il che 
quanto giovi alla storia , ognuno sei vede. Appiofitlossi egli 
per questo delle osservazioni di Sigonio e di Manuzio ; ed 
ebbe in ciò seguaci il Dransfeld c '1 Reimanno , che le loro 
annotazioni v’aggiunsero, l’uno latine, tedesche l'altro. Anco 
in lingua nostra sono state frescamente disposte per onlinc 
cronologico, tradotte ed annotale , col testo a Iroiitc , prima 
dal cav. Luigi Mabil , e poi dall’ ab. Antonio Cesari. Somi- 
gliante fortuna ad un di presso hanno sortita le altre let- 
tere del romano oratore. I sedici libri ad Attico tali sono.., 
che (come oe parve a Nipote nella vita di questo, e. \ fi) qui 
legai, non wultum desideret hisloriain conlexiani eortim temporitm. 
£ Seneca episl. 21, non esita d’ asserire che il nome d’Altico 
solo per quelle lettere non fia perituro ; niliil illi prnfuisset 
gener Agrippa et Tiberius progener et Dmsus Caesar proiiepos: 
inler tam magna nomina taceretur , nisi Cicero illam appticuis- 
set. Cile gusto, che sali, che grazie non sono sparse altresi per 
li tre libri di lettere a Quinto fratello, e in quell’ altro a M. 
Bruto! Ma il vagheggiare più in lungo l’ epistolari bellezze 
di quest’ uomo ci farebbe dimenticare e gli altri che seguono, 
e la brevità che ci stringe. Consultisi la bella dissertazian del 
Fontano De praestanlia epislolarum Giceronis, scritta contro la 
mal sana censura d’Erasmo che nel suo Dialogo, Giceronianus, 
ne avea derisa l’ imitazione. 

(i) Sono CXXIV, dirette a Lucilio Balbo, quel procura- 
dor della Sicilia, de’ cui scritti oggi smarriti pur ci commenda 
la eleganza , epist. 79 et Si crede che un teinjio foss<r 
anco- di più , couciossiachè GclUo J,- Xll, c. a, iic aikghi- il 
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Nerbateci dopo le ciceroniane : piene d’ ingenuo can* 
dorè e di fiorila venustà, se sono men ricercate del suo 
panegirico, non mancano di contrapposti e concetti, di 
concisi e tronchi periodi, che detraggono alla naturai 
posatezza e spontanea fluidità (i). E qui termina il 
corpo dei romani epistolografi, dai quali però caviamo 
perfetti esemplari in ogni maniere di lettere (2). 


libro ventesimo secondo : onde per avventura certe antiche 
impressioni di Seneca presar bella cagione di scompartire tal 
lettere in XXII libri. Degne son di leggersi per li morali do* 
«.amenti che insegnano, anziché per l’ arguto stile e ’l concefc* 
tosi pensare die poi'tano. Colle note di vari son uscite più 
7olie e in più luoghi ; merita distinzione 1’ accurata ristampa 
di Lipsia 1770, e 1 ‘ altra del iSii data dal Buhkc^f. 

(1) Respirano fiorita eleganza ed ingegnosa dizione questi 
dieci libri di leltcrcj de’ quali il postremo, contenente il mu*. 
tuo carteggio di Plinio e di Traiano intorno ad affari gravi , 
speziulmeute de' cristiani , fu in prima portato di Francia il 
i5o 2 da Pieti’o Leandro, pubblicato da Geronimo Avanzio, 
coinentato poscia da Corrado Rittershusio, premessovi la vita 
dell'autore e dell' imperadorc suddetto- Or cotai lettere sono 
co»! feconde d' esempli per t^i genere d‘ eloquenza, che Àbra- 
mo lesCke potè dirizzarne un’ opera, col titolo Praecepla rhe~ 
torica ex Vtinii epislotis excerpta et illustrata , Lipsia 1 708. 
Quivi poi nel 1770 fu riprodotta una bella edizione di dette 
lettere per opera del Gesnero , e prima le avevano date , ivi 
stesso, il Toinmasio il Cellario I’ Herzog, ed altri altrove. 

(a) ^’uolsi ai sopraddetti annumerare M. Cornelio Frontone, 
natio della Libia, oratore famigerato de* tempi d'Adriano , e 
console romano sotto Antonino Pio, e precettore dei due Ce- 
sari M. Aurelio e L. Vero. Le lettere di questo, grand' uomo 
sono state trovate nell’Ambrosiana , corredate d’ annotazioni 
c pubblicate in due tomi a Milano 1816, dal eh. Angiolo 
blai, uomo per somiglianti scoverte superiore alle nostre lau- 
di. £gli nel suo Comentario previo, dandoci notizie della vita 
c delle geste , degli studi e scritti moltiplici di Frontone , e 
venendo in particolare alle epistole : Ante nostram editionem, 
ilice, qualuor in primis celebrabanlur latini epistoldrum auctores. 
Cicero videlicet, Seneca, Plinius et Sjmmaclius. lam inter hos 
secunduni pivrsus a Cicerone Frontonem colloco. Par. I, 5 '7- 
£ seguita dimostrandone il verace merito, che segnalatamente 
nella gravità della dizione , nell’ acume de’ pensieri , nella ur- 
baiùtà delle maniere dimora* Abbiamo in questa nuova scoi* 
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IF. Greci posteriori. 

Coetaneo di Tullio, Dionigi d’Alicarnasso scriveva ad 
Ammeo ed a Pompeo epistole in forma di trattati su 
punti critici e letterari. Rifiutate dai critici sono certe 
lettere greche che. spacciansi di Bruto , di gusto assai 
diverso dalle latine che di lui abbiamo; siccome dub- 
biose SOI! quelle che corrono sotto al nome à'Apollo- 
lìio Tianeo. Oltre alle uno e alle altre, cita Filostrato (a) 
quelle di Marco Aurelio e di Erode Attico; e nella vita 
d'Antipatro^ segretario di .Severo , dice che lo stile di 
lui esprime l’imperiale maestà. I Sofisti di quei tempi 
fingeva n lettere greche sotto i nomi più rispettabili; e 
d’ essi pur sono le molte d’ Ippocrate di Falaridc di 
Demostene d’Aristolele d’Alessandro e d’altri, che nelle 
vite di Laerzio e nelle raccolte d’ epistole si rinvengo- 
no (i). Alcifrone per esercitazione di stile compose 

(a) Epist. ad Aspas, 

verta un libro di lettere ad Antonino Pio. , due ad Aurelio 
Cesare, due a Lucio Vero, altri due agli amici, due altri so- 
pra peculiari faccende, due intitolati De oraùonibus (nelle quali 
insegna a M. Antonino i precetti dell’ eloquenza; di che dan 
saggio alquanti scorci di orazioni forensi che tengon dietro). 

• Avvi tra le indicate di Frontone l’ epistole altresì inedite dei 
tre mento.vati impcradori , a lui dirette loro istitutore ; con 
alla fine un altro libro di sue lettere greche, tradotte ed an- 
notate dal Mai , che in fondo della sua edizione riporta dif- 
ferenti pezzi oratori! , storici , epistolari , grainaticali dello 
stesso Frontone, La detta edizione fu poi replicata nel 1816 
a Franefort, co’ comcnti del Ruhkopf , e a Berlino per cura 
del Nieburh. Con ciò possiamo alle latine lettere congratu- 
lai’ci del vedere ogni di moltiplicarsi gli esemplari loro model- 
li , e dilatarsi i per altro spaziosi loro conimi. 

(i) A parte delle già ricordate, ci si spaccia un'altra con- 
serva di LXV lettere , grossamente infinte e supposte a Dio- 
doro Sicolo. In esse si appresentauo i Gitanesi scrivere a vari 
re, a parecchi duci e filosofi e popoli siciliani c stranieri con 
esso le loro risposte. Vi si trattano affari pubblici , ma per 
guisa cosi inetta, cosi lontana dal verisimilc, cosi straniera al 
loro carattere, che anco i ciechi ci veggono la inano rozza di 
insulso impostoi'e. Dicono che il cord. Bessarioue avcsselc dal 
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lelfere pescatone ed amatorie , chiamate venuste ed 
acute dal Bardo, ma pur molto scipite in verità e poco 
interessanti. Le rustiche d’ FMuno talora indecenti so- 
no, talora troppo erudite : T erotiche di Filostrato al- 
tre sono fredde e digiune, altre declamatorie e vote : 
le. romanzesche di Aristeneto più che le altre son fio- 
rite d’ amene descrizioni , vaghe di leggiadre pinture, 
diiicate di graziosi sentimenti ; ma esse sono più no- 
velle che lettere, nè posson darci idea dello stile epi- 
stolare dei Greci. Le vere lettere greche , che a giu~ 
dizio di Fozio (a) possan dirsi veri modelli, son quelle 
di san Basilio scritte al sofista Libnnio, al nazianzeno- 
Gregorio, ad altri amici ; lo siile nitido e chiaro, in- 
gegnosi e fini i pensieri, non lambiccati e stentati, la 
espressione propria e conveniente \ mentre quelle di 
Libanio mostrano più lo studio e la ricercatezza , vi- 
zio comune ai calamisirati v^zzi e agli afFettuti stili di- 
quei Sofisti. Con quanta maggior sodezza e verità, con 
quanta piix coltura e nitidezza scriveano i santi padri 
della chiesa greca , un Orisostomo nn Nazianzrno un 
Pclusiotu ed altri, le cui lettere o familiari ed amiche- 
voli , o religiose e di vote , aggiungono ad una dolce 

perspicuità una tenerezza e unzione toccante (i) ! I 

» 

(a) Cod. 143» 

greco traviale in latino ; ma fatto sta che nè il greco fonte 
nè la version latina non fu veduta giammai. Solo in volgar 
nostro «pparvero , quasi clic dal latino tradotte, per Ottavio 
Arcangiolo , nobile catanese , c Pietro Carrera le inseri pr 
entro la sua Storia di Catania, t. 1 , p. 4^7 e seg. Da que- 
sta ne trasse una nuova traslazione Ialina Àbramo Preigero , 
la qctle con détta istoria si legge nel tomo VI del Tesoro- 
degli scrittori c delle antichità di Sicilia, pubblicato a Leida 
il 1733 da Pietl'o Burmanno; il quale nella prefazione mostrò- 
assai chiaro la finzione di cotai lettere; al cui giudicio pur si 
conforma il Mongitore Bibl. Sic. t. 1 , p. i 58 , et t. D, p. 
107. Sono pur riportate dal Faljricio, che volle con esse chiu- 
dere la sua Biblioteca greca. 

(1) L’ epistole di tulli questi, olb’echè sono stale illustrate 
da quelli che dìcrouo a luce le altre lor opere j per diverse 
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Greci d’ allora, non solo modelli, ma ci lasciarono re- 
gole ; com’ è T operetta siigli Stili epistolki creduta o 
di Lihanio e di Teone o di Proclo o d’ altro sofista , 
che parla »n essa di tutte le specie di lettere, e ne dà 
di ciascuna un esempio. Ma più c’ istruisce dì lai pre- 
cetti una lettera di sant’ Isidoro pelusiota che parla a 
lungo del vero modo di scriverle (a); ed un’ altra del 
celebre Fozio che dà ad Anfilochio il suo giudizio so- 
pra quelle supposte agli antichi (b) (a). 

V. Latini posteriori. 

Tra i latini epistolografi non ci ha chi possa star 
a fronte col Greci (3).^ San Cipriano scrìsse lettere 

« 

(a) Ep. i53. — (b) Ep. aoj. 

collezioni son poi state riunite in un corpo a giovamento de- 
gli studiosi; due delle quali , portanti uno stesso titolo , TrtW 
éXXY|vnt(»v 6«cifJfoXMV a'vdoXo)’!», uscirono da’ torchi di Parigi 
i583 , e di Padova i^io. 11 dotto Mal ha messo in luce a 
Boma ben io4 epistole inediti di Procopio Gazzeo retore, ca- 
vate dalla vaticana , e da lui illustrale nel t. IV della sua 
collezione de’ Classici antichi. 

(i) Anco i Greci moderni hanno le forme proprie dello 
epistolare loro commerzio che degne sono di leggersi , chi 

f (rende vaghezza di conoscer lo stato attuale della loro civi- 
ltà. Fur esse stampate, greco-latine, da Gioseflb Wasse a Lon- 
dra 1714 In Bibl. liti. n. 9, e ristampate dal Fahricio JB/W. 
grate, t. XIII, 1. VI, c. io, n. 16. 

(a) Non vo* preterire che, a par de’ Greci, ebbero i Latini 
i loro sofisti, che alle insulse lor lettere aflìgeano in fronte i 
reverendi nomi di magni autori; od ambizione si fosse od in- 
teresse , che a ciò ne gli spignesse. Eccovi un fascicolo di 
cinque libri di lettere latine , riputate a Q. Curzio , non già 
lo storico , ma un duce romano jtìù antico , nel mentre che 
e la lingua e Io stile ce l’appalcsaa lavorio d'età più scaduta 
e di ferro. Come nelle sopraddette collezioni grecaiiiche s’ in- 
fingono scrivere i savi i comandanti i principi della Grecia, 
altresì in questa scrivono i Fahii i Lucii i Papirii i Claudii 
i’Torquati i Cincinnati i Sertorii i Postumi! gli Annibali gli 
Asdruhali gli Scipioni i Sulpicii e cotali, decemviri e consoli 
e generali di primo seggio, sopra le più rilevanti bisogne della 
repubblica. Àveale fin dal lóoo un colai Tigone Buggicri inau- 
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didascalìcbe^ colte bensì ed eleganti, ma quanto pote- 
Tasi da un africano. Dure e sgradite son quelle di 
Simmaco', quelle del suo amico Ausonio^ miste di ver- 
si y spettano quasi più alla poesia che all’ eloquenza. 
Fuoco ed ardore spira san Girolamo’, tenerezza e cor- 
dialità Agastim; spìrito e forza s&ni! Ambrogio-, ma 
tutti questi e gli altri padri latini mancano d’ eleganza 
e di politura. Sidonio Apollinare scrisse anche leltere, 
più divote e spirituali che terse ed eloquenti. Cassio^ 
doro ne scrisse a nome suo e dei re Teodorico edl 
Atalarico, e. tutte mostrano grave eloquenza in rozzo 
stile. 1 padri ecclesiàstici e gli scrittori latini d’ ap- 
• presso lasciaron lettere da servire di monumenti delia 
regnante ignoranza (i). 

VI. Latini moderni. 

Sul rifiorir del buon gusto il Petrarca il Salutato e 
i dotti si dilettarono di scrivere latinamente; ma^ non 
avendo ancora finezza dì palato, adoperavano ad una 
frase romana congiunta la barbara e forestiera. Indi 
il Poggio il Bruni il Filelfo il Barbaro il Polivano e 
gli altri del secolo XV, intesi a raccogliere parole e 
frasi latine, rammassarono letterarie ricchezze, ma non 
ne colsero il meglio. Il gusto romano non vìdesi che 
nelle lettere del secol seguente. 11 Bembo^ nelle lettere 

' \ 

date in luce a Beggb, per intratteoimeato fórse degli oziosi; 
e, divenute poi rare le copie, volle riprescntarle il Fabricio 
in fondo al tomo primo della Biblioteca latina ; Ut detrai», 
retur illis, die’ egli, quo solo hactenus se poterant commendare , 
pretium ineptum raritalis. 

(0 Le lettere de’ santi padri Gregorio LecMie Bernardo e 
di colai altri respirano quella virtù e sentono di quella un- 
zione, che dallo spirito si trasfoodea nella penna dei loro au- 
tori. Che, se r età in che scrissero fu tenebrósa, non è ma- 
raviglia che di si scarsa luce e sì opaca spiccassero le loro 
lettere. Eziandio Nasone, tutto che nato nel seco! d’oro, al- 
levato nella città e corte d’ Augusto, ebbe a confessare lo 
scadimento delle sue scritture, dettate dal rude esilio : 

Sì qua videbunlur cam non dieta latine. 

In qua scribeban, barbara terra fuil. 
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proprie e in quelle scritte a nome di Leon X, fece il 
primo sentire la latina rotondità. Il seppe riunir 

meglio il merito delle cose e--delle sentenze alle gra- 
zie delle parole e delle frasi. UErasim e il Vives.^ se 
non gli agguagliarono per eleganza di lingua, gli avan- 
Earono per l’ importanza delle materie. Più proprietà 
di parole, più tornitura di periodi , più aggiustatezza 
di numeri e d’ orazione si scorge nell’ epistole di Paolo 
Manuzio e del Murclo. Comune era a quel secolo l’uso 
di scriver lutino^ e così fecero il Gelida il Sepulveda 
il Perpignano il Vettori il Sacrati il Calcagnini il Pied 
ed altri infiniti (i). Nei seguente son celebri le let- 
tere di Lipsia Scaligero Casaubono Salmasio Grozio 
Vossio Einsio Gronovio ed altri eruditi ; stimate però 
più per le storiche e filologiche notizie, che non per 
la tersità ed eleganza. La lingua latina seguitò nel se- 
colo andato a raccostar tra loro i dotti stranieri, co- 
me un Gravina^ un Grevio^ un Montfaucon^ un Majfei. 
Infra i moderni , il Marti il Lagomarsini il Zanotti il 
Moccia il Zorzi il MajansW Vannetti il Ferri e parec- 
chi scrivono con tutto il sapere romano, ad onta delle 
declamazioni che altri ha fatte contea T uso del latino 


(i) Di tutti costoro può vedersi il giudicio che n'ha por- 
tato Daniello Giorgio Morofio , il quale nel suo Polyhistor 
1. I, c. s3 et seqq., non pure va disaminando il meiito di 
cento altri epistolografi, che sarebbe qui noioso il ripetere ; 
ma ci ha pur lasciato una tralunga rassegna di epistole ine- 
dite, scritte da uomini dotti e giacenti nelle biblioteche; dalle 
cui tenebre ei vorrebbe che si traessero a pubblica luce, at- 
teso alle pregevoli cose che per entro vi si contengono ed al- 
l’inestimabile prò che didur ne potrebbe la storia letteraria. 
L’ epistole per fermo sono il più autentico monumento delle 

I iubblicbe cose c delle private di chi k scrivea e de' tempi 
oro. Ma olti'e al pregio delle notizie che si racchiude nelle 
lettere a dir così negoziosc, avvi il fior delle grazie e dell’elo- 
quenza epistolica in quelle che si addimandano officiose. Le 
latine lettere del Petrarca sono state di recente fatte volgari 
da F. Bauolli, Milano i836. 
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linguaggio (i). I papi han sempre serbato qucsOnso 
nelle lor lettere; e non solo il Bembo e il Sadolelo^ 
ma più e più altri vi si sono avvantaggiati; e di recente 
il Buonamici ha trattato dei chiari scrittori delle lettere 
pontificie, infra i quali ha egli certamente occupato uu 

onorevole pósto (2). 

VII. Spagnuoli. 

Intanto però è giustamente prevalso nelle lettere fa* 
migliari l’uso del 'volgare idioma. Una delle prime 
raccolte di esse fu il Centone epistolare di Fernando 
Gomez da Città reale, al principio del quattrocento , 

(1) Perciocché il novero degli eccellenti scrittori di latine 
lettere per 1’ esorbitanza loro ci stoglie dal qui mentovar i, 10 
mi contento d’ inviare il mio lettore al catalogo, proliMO bensì 
ma pur non compiuto, che ne distese la Biblioteca Firmuma 
voi. V, p- 44 et seqq. dove per ordine alfabetico 1 singoli 
autori s’ adducono e le migliori edizioni s accennano. Io qui 
non farò che toccar solo alquante raccolte. Epistole adunque 
di chiari uomini, a modello e saggio di eloquenza, furono ne 
secolo XVI messe insieme e pubblicale dal Torrisano a ra* 
rigi, dal Bruto a Lione, dal Guer'reo a Venezia. In segoio 
r Elzevir a Leiden fece altrettanto quelle scritte dai Fiamma- 
ghi ed ai Fiamminghij il Felseckero quelle de’ Tedeschi, IHuro* 
mel quelle dei Noriinhergesi, il Bandini quelle degl Italiani , 
ed altri d' altre nazioni. Donde è ciùaro l’ argomentare quan 
mai fosse per ogni dove diramalo quel gusto di scrivere la _ 
nameiite, malgrado che se n'avessero gli avversi declamatori. 
Non è qui da tacere la bella edizione delle inedite latine epi 

.stole del famoso Antonio Agostino, brigata dal nostio Andrcs 
die vi premise un prodromo di squisite notizie sull autore e 
su gli altri dotti cui egli scriveva, Parma 1804. 

(2) In questa dottissima c latinissima opera Filippo Bona- 
mici premette uu elegante dialogo , ove spone dapprima c 
doti richieste a un segretario del papa c gli ornarnenli pr^ 
prl delle letlere ponlilicie ; scorre poscia di secolo in seco 0 
tutti loro die in questo uficio furono assunti , a cominciare 
da san Geronimo che dicesi stalo adiutor di san Damaso , c 
fil filo Scendendo perfino a Gianvinceiizo Lucchesini, segre a 
rio di Benedetto XIV, cui l’opera è intitolata. Egli però av- 
verte che altre sono le lettere scritte da’ segretari pontitici, 
altre le dettale dagli stessi pontefici. Delle prime soltanto ei 
tiene ragione, e le dà’ per norma di eleganza epistolare. De ® 
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riprodotlo recenlèmente da Eugenio Lngnno, e stimato 
per le facezie c lepidezze, ond’è cospereo e adorno. 
Le lettere del Mena^ lodate dallo stesso Gomez e gu- 
state da! re Giovanni II^ le lettere di Carlo principe 
di Viana, dirette a tutti i letterati 5 le lettere del ( 7 «r- 
vara^ stampate e ristampate infinite volle , e tradotte 
in più lingue, piene di acumi e di lepidezze^ le lettere 
del Prrez, ricercate più per le notizie storiche che 
pei pregi epistolari 5 le lettere del Cortes dell’ Antonio 
del Soits del Marti e di più altri Spagnuoli , raccolte 
dal Majans, e commendate dai nazionali , fanno fede 
della coltura che di questo ramo fece sempre la Spa- 
gna (i). 

Vili. Italiani. 

Gl’ Italiani hanno riempiute di lettere le bibliote- 
che : quelle del Bc.mho del Castiglione del Tasso del 
Caro del Bonfadio del Gambara e d'assai uomini e 
donne, chiari ed oscuri , principi e privati , ne foi* 
roano un vasto pelago da non uscirne che a somma 

seconde avea già prima trattato Bernardino Ferrarioj che già 
disperse aveauo in uno raccoìte a tempi diversi e Dionisio 
Esiguo e Antonio Carafa e Antonio d' Aquino e Pietro Con* 
stani e Pietro Lazzeri ed altri assai. Tal foggia di lettere «i 
nominavano un di or Formate ora Trattorìe , quali Ehciclich* 
e tali Sinòdiche. Ma e di queste e delle altre che si lianno 
sotto i nomi di Bolle ò di Brevi, e delle varie loro collezio- 
ni, alilo sarà il luogo a ragionarne- 

(i) A queste de’ siiól nazionali ben postiamo giugncrc le 
lettere famigliai'i dello stesso Andres , scritte lidia patria 
favella a suo fratello don Carlo patrizio valeiuino, c stampale 
in cinque tomi a Madrid dal 1791 al q 3 , lodate da)l'En'cme-> 
ridi romane, c trasportate in altre lingue. Descrive egli ili 
esse i suoi viaggi , e dà conto d'assai cose che possono 
interessare 1 ’ erudita curiosità. tJn sesto tomo di Carlos jami- 
liares, contenente di notizie letterarie, gli fu pure staiupulo a 
Valenza il 1800, dal medesimo suo germano, cui erano indi- 
ritte. D'altre lettere italiane da lui a tempi diversi mandate 
c in varie città impresse, sopra diflerenti punti di storia Jet- 
teraria, n’ abhiam già dato il catalogo al principio di quesl'u- 
pcra : le quali però veramente si chiamali lettere, e sono pieni 
trattati. 

A^Dr.xs voi. IJI. IO 
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fatica (i). L’ Algarotti dice che in esse s’incontra qua 
e là qualche aneddoto letterario o storico, che sol jniò 
compensar la noia dal viaggiare per quei deserti (a). 
Certo le lettere del secolo LAVI , lente e stirate , vote 
spesso di sentenze e di pensieri , spesso cariche di 
concetti vari e di sentimenti stentati, non posson altro 
che annoiare (2). Al principio del susseguente scris- 


(a) Leti, al sig. barone N. N. 

(1) Chi vuole d’un colpo vedere, quante lettere e da quali 
autori fossero scritte in Italia al cinquecento, egli non ha me- 
stieri che gittar uno sguardo alla Biblioteca italiana del Fon- 
tanini, Classe 2, c. laj ed a quella dell’Haym,t. II, part. 3 . 

10 qui mi stringo, come già feci quelle delle latine lettere, a 
solo additare alcune raccolte delle toscane , onde prendere a 
fascio una messe cosi sterminata. Commendabili sono intra 
tutti i tre libri di lettere volgari , scritte da eccellentissimi 
iugegui in diverse materie, e raccolte seguitamente da’ tre Ma- 
nuzi, Paolo, Antonio fratello ed Aldo figliuolo : il qual Paolo 
lasciò altri quattro libri di lettere sue italiane non meno ele- 
ganti delle sue latine: altre di tredici,! uomini illustri in al- 
trettanti libri adunò Dionigi Atanagi, che poi d’ altri quattro 
furon cresciuti dal Buscclli e ‘dal Porcacchi : Paolo Gherardo 
riunì quelle di vari professori della lingua nostra, Lelio Ca- 
rani quelle di diversi signori e repubbliche ; di altri principi 
c signori mise fuori le lettere Girolamo Buscclli , Lodovico 
Dolce, Marco Bruni, Fabrizio Zanetti, Venturino BuBìnelii. 
Due collezioni mandò a luce Ortensio Laudi , una di lettere 
consolatorie, altra di molte valorose donne : delle facete e 
piacevoli ne raccolse un libro l’ Atanagi c un secondo il Tur- 
chi; d’ amorose raccolsene nove il Sansovino; di morali c po- 
litiche Tommaso Dossa; di dedicatorie altri quindici uscirono 
a Bergamo ; di Varie più altri a Venezia , premessovi un di- 
scorso di Bernardino Pino sulla comodità dello scrivere; e cosi 
veggiamo per tutto Italia fare i dotti prova d’afEnato gusto 
nello scrivere con pari eleganza in ambe le lingue. 

(2) Oggi che, la buona mercè de’ benemeriti restauratori di 
nostra lingua, torna in onore il gusto de' cinquecentisti, che 

11 suo imbasamento riporta ai trecentisti, padri c maestri dello 
scriver bello , pochi vorranno menar buono all’ Algarotti ed 
all’Aridres questo giudicio. Certa cosa è che quegli scrittori si 
coiiformarou meglio, che i moderni non hanno latto, agli au- 
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sero il 'Bentivoglio dei suoi viuggi , il Sarpi dei suoi 
alTuri , il Galileo di cose scientifielic , tutù con gusto 
e sapore di lingua. In gran pregio sono per le cose 
e per le parole e per lo siile le lettere d’ uomini 
illustri, raccolte dall’ erudito Fabroni. Traile toscane 
hanno più fama quelle del Bedi , purgate di lingua 
bensì, ma piane alle volte di troppo; e quelle del 
Magalotti^ non così pure c cribrate nel toscanesimo , 
ma più disinvolte c briose (i). E senza internarci 
nell’ immenso campo delle lettere italiane , ci basti 
tra i più incderni nominar quelle del Zeno , scrit- 
te con purgatezza di stile , bellezza di sentimenti 0 
copia d' erudizione ; (juelle dei Bolognesi , eleganti e 
native di gusto, ma ricercate « stentate di sentimento; 
quelle deW' Algarotti ^ ostentanti franchezza e famiglia- 
rità, ma dimostranti pur troppo lo studio dei sali e 
delle allusioni; quelle del Bianconi sopra la Baviera e 
sopra Celso , più erudite che familiari ; quelle final- 

lichi esemplari , alla cui seguela il nostro autore ognor ne 
conforta. La gravità del pensare , la vci'salilità dello stile , 
l’ armonia de’ periodi , le veneri della lingua , chi vuol sag- 
giarne, gli è giocoforza attignerle a quelle limpide fonti. To- 
gliete in mano la terza parte delle Prose fiorentine , correte 
in esse le lettere di Pietro Vettori, di Cosimo llueellai , di 
Mattio Francesi, di Giambattista Celli, di Piero Aiigclio, del 
Lasca, del Giannotli, del Caro, del Martelli, c di colali a 
Benedetto Varchi ; e sappiatemi ’se altrove vi venga trovato 
nulla di meglio. E non sono stampate e ristampate anche ai 
nostri dì, come norma d’epistolare venustà, quelle di Lan- 
dini Aretino TolonuiicI Sansovino Machiavelli Minturno Mu- 
zio Doni Lauro Giovio Guarini e di così fatti, eleganti nulla 
meno che dotti scrittori? Fu sempre* vero quel detto oraziano 
che Scribendi recte sapere est et principhtm et fons. 

(i) Pcriengono a questo seoolo, per altro a noi non felice 
lo argute e facete lettere di Cesare Bao, le facete e morali di 
Pier M. Cecchini, quelle di vario genci’c ai principi cd alili 
di Prospero Bonarelli , quelle dei cardd Lanfranco Margotti 
c Sforza Pallavicino, de' monss. Francesco Pauigarola c Giu- 
lio Brunetti , de’ cavv. Giambattista Marino e Tommaso 8ti- 
gliani, ec. ec. le quali, .se non vanno scevcre de' vizi del se- 
colo, van pur adorne de’ pregi della favella. 
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mente del Metastasio , che si possono riguardare sic- 
come classiclie e magistrali^ del Eoberti^ polite e gra- 
ziose; del Bcttindlif franche e disinvolte (i). 

JX. Francesi. 

Bene si stanno in questa parte i Francesi, nei quali 
sembra esser nulla la grazia epistolare. Le prime, che 
leggonsi anc’ oggi, quelle sono del Volture e del Bal- 
zaci tra le quali, se vi ha stile alTettato e carica dici- 
tura,, vi ha pure di nobili sentimenti e di giuste ri< 
flessioni. Non parlo delle provinciali lettere dell'eia 
gante Pascal^ perchè non sono che didascaliche ed 
istoriche. Boileau e Bacine^ serbando la naturalezza c 
facilità d' un familiare commercio, van pieni di tratti 
ingegnosi c di spontanee acutezze. Il Flechier^ il Mo- 
the le Vdfcr, e moU’ altri hanno arricchita dei loro 
volumi l’ epistolare eleganza. 

Ma la sovrana maestra di questa, superiore alle più 
celebri donne antiche c moderne , è senza fallo la 
marchesa di S’ei'igné. Quella tenerezza ed adetto, quella 
elegante semplicità , quella colta negligenza , quella 
grazia naturale, quella spontanea volubilità dello stile, 
che truvansi nei parecchi volumi delle sue lettere alla 
contessa di Grignan sua figliuola , in quali altre son 
pari dei più valenti scrittori? Che bel giro non prende 
tutto nella dìlicata sua penna ! che grazie non sa ella 
dare alle più piccole cose ! che finezza di giudizio ! 
che ‘saggezza di critica! che profonda filosofia! Ella 
senza pensare a scrivere un libro, senza pretendere 

(i) Senza questi, conta Italia più allri epistolografi rino- 
mati e dell' andato secolo e dell’andante. Stimabili - sono le 
lettere famigliari del Baretti del Borghetto del Martinelli, dd 
Lastesio; le descrittive del Carpani, le critiche del Costantini, 
le filosofiche del Gallu|>pi , le accademiche del Genovesi , Is 
«itiriclie del Pastorveccliio , le istoriche del Papi , le filologi- 
che del Rosini, le, inercanlili del Garetti, le moltiplici e varie 
del Frugoni Bettinelli Roljcrti Algarolti Foscolo Mazza Para- 
disi C('sarotti Vaimetti Zaiiotti Alfieri Perticavi ed infiniti : 
parte de’ quali ancor si trovano riunite per le moltiplicate 
«ollczioni e scelte che ve ne ha d’ogui fatta. 
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di essere autrice , si vede dalla pubblica fama levala 
al ruolo dei più celebrati autori di Francia. Stimale 
pur sono per T eleganza e il giudizio le lettere della 
Montpensìer della Muintenon della Villars della Graffi- 
gay della Pavtpnclour e di altre savie donne francesi 5 
molte delle quali , dice la Genlis (a); , posseggono in 
sommo grado l’eloquenza del biglietto. 

Ilanno i Francesi un altro genere di lettere roman- 
zesche, che incontrarono il gusto di molli. Tali sono 
le Lettere persiane di MontCMiuieii , cotanto elogiate 
dall’ Alembert (b). Ma il ripetere le volgari notizie 
de’ costumi orientali , senza invenzione ed intreccio ^ 
ina il poco ordine e il confuso miscuglio nella' satira 
piccante de’ costumi europei j hia il disordinato am- 
masso di cose straniere e nostrali , non può recare 
che tedio all’ imparziale lettore. Copie di quell’ esem- 
plare sono le tante altre lettere , giudaiche , cinesi ^ 
cabalistiche,, americane, e sifiaite, che hanno infestati 
i torchi francesi, nè meritata la no.sti’’ attenzione ( i). 
Quelle sol del Voltaire e del Rousseau più degne sem- 
brano di rimembranza : mentre il primo , nelle sue 
lettere didascaliclie satiriclie familiari e d’ ogni guisa , 
ha seguito il solito suo stile scherzevole e lepido, vi- 
vace e frizzante 5 mostra il secondo la stes»a cner- 

(a) AdéU et Thèod, IctL io. — (li) Elog. de MoiUesquitu. 

(1) Codeste lettere giudaiche comprese in otto volumi, c le 
cinesi in sei, c le cabalistiche in sette, impresse tutte in Ha- 
je, contenenti delle corrispondenze irreligiose, hanno per au- 
tore il marchese d’ Argens., Sono della stessa farina le corri- 
spondenze di Federico II con Voltaire, d’ Alembert, Diderot 
e somiglianti spiriti filosoGci; che gli furono pubblicate tra le 
sue opere postume. Ben differente da qiicsta é la CJìoìx 
lillres èdifianles f cavata da una collezione più ampia di let- 
tere, scritte dalle missioni straniere d’ oriente c d’ occidente 
da gesuiti diversi, concernenti materie di storia naturale e ci- 
vile , letteraria e religiosa : la quale scelta , con delle note 
geografiche storiche e critiche, listamputa a Parigi 1809, è 
stata pui'c hadotta e ripubblicala a Milano 1825. 
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già, lo stesso fuoco e gli slessi slanci che animano 
le altre sue opere e rendono ardente la sua eloquen-, 
za (i). 

X. Inglesi. 

Il gusto epistolare più tardi entrò negl’ Inglesi , i 
quali dapprima non recero che studiar le lettere dei 
Francesi. Sul cominciare del secolo scorso il Wicìier- 
IcY scriveva al Pope e ad altri dotti con acuti concet- 
ti, con ingegnose puerilità ; altri per opposito cade- 
vano in una spezie di abbandono e di neridezza. L’ 
Addxsson 1’ Arbuthnot ed il Gay conobbero i primi il 
buon gusto epistolico. Il Bolinghrukc., pieno d’ingegno 
e di erudizione, dopo un lungo soggiorno nella corte, 
dopo un familiare commercio coi più fini e penetranti 
spiriti di tutta 1’ Europa , non' seppe alle sue lettere 
dare il molle e faceto , ma solo trasfondervi bizzarro 
umore e profonda filosofìa. Pieni di nuovi , ed origi- 
nali pregi sonò lo Swift ed il Pope ; si l’isente l’uno 
dell’ aridità del suo soggiorno e dell’ abbattimento del 
suo spirito ma vi frammischia la lepidezza l’ acume 
gli scherzi la filosofia ; alquanto poetico sembra l’al- 
tro nelle giovanili e fiorile sue lettere, ma nelle altre 
più mature e serie fa spiccare la giustezza delle idee, 
r onestà dei senfimenti, la purità della lingua- Polite, 
ma didascaliche , sono le scritte dal Chcsterficld per 
, l’ educazione del suo figliuolo. Tra quelle dello Swift 
se ne leggon parecchie di molti dotti uomini e di non 
poche dame inglesi, che mostrano in ciò i rari pregi 
delle franzesi ; infra le quali privilegiasi la Montaigur, 

(i) Potrclibono qui pure aver luogo le lettere di Miralieau 
e di Fabrc, intilol.itc a Sofia ; le polìtiche e morali di Fcr- 
rand, die la maniera v’insegnano di studiar nella storia; quelle 
di inad. dn rioyer sopra materie storiche e galanti; quelle di 
Savary sopra 1’ Egitto e la Grecia; quelle di Ninon al march, 
di Sevigne; qudle di Brosses sopra l' Italia; e di cento altri, 
descriveuti per via epistolare chi i loro viaggi e chi il loro 
stato. Il JulTret ha dato un Art. epislolaire, ossia una rannata 
di precetti e di modelli su questo genere : nel che fare è stato 
egli c precorso e seguito da altri cìie qui uoa boa luogo. 
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che alle grazie dello stile aggiugne tal accortezza nel- 
r osservare, tal piacevolezza nel raccontare lo cose dei 
suoi viaggi , che agli odeporici non meno che agli 
epistolografi divien rispettabile (i). 

AV. Tt’clrsclii. 

Soggiugniamo alle inglesi lettere le alemanne* di 
Gellert, Palzke^ Dusck^ e Eabene.r’, come le più gra* 
ziose e delicate che ci abbiano in quella lingua (2). 
E risguardando in generale gli scrittori lutti d’ episto- 
le, possiamo conchiudere che i Francesi hanno mag- 
giore franchezza e fluidità, gl’ Inglesi più forza e con- 
cisione; che negli uni la natura sembra più semplice 
e spontanea, più studiosa ed obbligata negli altri; che 
in fine quegli mostran di scrivere unicamente agli ami- 
ci, questi di voler comparire nel pubblico. E tanto 
basti di epistolare ^eloquenza; a che conferisce una fe- 
lice e colta natura , e pregiudica più che null’ allro 
ogni apparenza di studiato artifizio. 

(1) Merita ire accanto alla Montaigne, inad. Rowe ; la 
quale, dato un addio al gran mondo , appo la morte del «uo 
marito Tommaso Rowe (chiaro autor delle Vite degli uomini 
illustri, che servon di seguito a quelle di Plutarco ) dal luogo 
del suo ritiramento dettò, oltre alle morali e piacevoli, divise 
in tre parti, una nuova foggia di lettere da' morti ai viventi ■: 
nelle quali, assumendo i nomi di Clerimont, Altamont, Narciso 
e simili morti, che dan parte ai loro amici vivi del loro stare, 
va insinuando bel bello le verità d’ ima vita avvenire. Famose 
pur sono le lettere scritte ai più rinomali ministri di stato da 
un colai Junius, nome d’incognito personaggio, che volle in vero 
studio occultarsi , onde dare più liberi i suoi documenti po- 
liticì. , ‘ 

Soli due ne «aggiungo, utili a leggere j)iù per le cose 
che dicono, che per la maniera del dirle. ■ E 1 ’ uno il Meii- 
dclsshon, le cui leLtcre filosofiche sopra il piacere, iraslate dal 
Fei*dinandi, uscirono a Trieste il 1797; l’alUo 1 ’ Engel, Ir cui 
lettere critiche intorno la mimica , dal Raszri tradotte , usci- 
rono a Milano il 1820. 
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/. Greci dogi. 

Degli elogi, non pago il Thomas cTavcrne composti 
parecchi, ne ha dato in due volumi la storia, troppo 
a dir vero prolissa, ina non troppo esalta (i). Noi, 
tralasciando le minutezze e studiando la brevità, oin- 
inesse le vetuste nazioni, dai Greci prenderemo prin- 
ripio. Il primo autore d’ elogi può dirsi il sofista *' 
Gorgia , dimenticato dal Thomas ; di cui ci resta 
r elogio d’' Elena , pubblicato da Aldo nella Raccolta 
do’ greci oratori , ristampalo da altri , ed or illu- 
stralo dal Reiske (a) (2). Isocrate il ripiglia d’averla 

(a) Orai, grate, voi. Vili. 

(1) Prende sue mosse il Tliomas dallo sporre l' indole 'delfa 
lode e l’amor della gloria, cotanto innaturato nell’ uomo, che 
divieti la inolia più possente alle grandi imprese, e che dette 
r origine agli elogi. Questi furoii dapprima tributati all' Esser 
supremo, e poi anco prostituiti alle favolose deità; onde nac- 
quero gl' inni d’ Omero d’ Orfeo di Callimaco. Poscia diveu- 
ncsi ad elogiare gli eroi che, o per L' eccellenza di loro virtù 

0 per r eminenza di lor beiicfui, furon creduti degni di que- 
sto omaggio. Tutti popoli, egli dice, dal primo nascere ebbero 
ili uso gli elogi : Chiuesi, Fenici, Ai’abi , Celti , Scaldi cele- 
bravano i grand’ uomini e le grandi imprese : gli Unni i Goti 

1 Germani i Brettoni i Normanni non ignoravano nè trascu- 
ravano una cirimonia cosi sacra in uno c sì gioconda. L'Ame- 
rica eziandio ritenne la stessa usanza, e innanzi che fossero 
a noi conosciuti il Messico il Perù il Brasile il Canada costu- 
mavano di commendare ai nipoti le geste de’ loro maggiori. 
Ciò che vi ha di più notevole , egli è che ciascuna delle na- 
zioni ha quello laudato, che meglio s’ addiceva ai suoi bisogni 
od alle sue idee. Encomiavano gli Scandinavi il mestier del 
piralo, gli Unni quel del brigante, gli Arabi II fanatismo, gli 
isolani la navigazione, i selvaggi la caccia* e la pesca, gl’ ìiuh- 
vilili l’ingegno e la vu’tù. L’elogio impertanto ebbe inai sem- 
pre e per tutto mira doppia, render loda agli estinti e por- 
gei'C lezione ai viventi. 

(2) Questo Encomio ‘d’ Elena , con esso l’ Apologia di Pa- 
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più difesa che lodata (a) ; ma io non ci trovo nè ver» 
lode nè giusta difesa, nè altro che gliiribizzi sofìstici 
e stucchevoli sterilità. Compose inoltre l’elogio degli 
Ateniesi morti per la patria, lodato da Filosirato c da 
molt’ altri, di cui ne leggiamo un tratto nello icoli»- 
* ste d’ Krmogcne. Se Gorgia, come vedemmo, è affel- 

i* tato e soverchio in tutte le sue orazioni, nqfi si può 

leggere i suoi elogi senza un nauseante fastidio dei 
® minuti e compassati incisi, delle frc(|uenti antitesi, dei 

'* vani concetti, de’ ricercati e frivoli lezii. Di Perici* 

ci riporta Tucidide l’ elogio funebre, che fece al po- 
polo, degli estinti nella guerra del Peloponneso (b). 
^ Ma se quello fu composto in realtà dall’oratore, e 

^ non disteso a suo genio dallo storico , non ci dirao- 

^ stra certo quel Pericle che scagliava fulmini e tuoni 

dalla sua bocca, e scoteva tutta la Grecia ; prolisso è 
l’esordio, soverchie le sentenze., stiracchiata la tcssi- 


i (a) Helen. laud. — (b) Lib. II. 
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lamede ed altri frammenti di Gorgia, è stato in greco ed in 
volgare ristampato a Palermo i83i dall’ ab. Luigi Garofalo , 
in fondo ai suoi discorsi sulla vita filosofia eloquenza ed opere 
di questo famoso retore. Egli però mantiene che quei due di- 
scorsi non sono altrimenti di lui. Disc> 4f P* E p« 

quel che riguarda l’ Encomio di EIcna, sebbene, die' egli, in 
alcun luogo presenti a primo aspetto una qualche lieve ras- 
somiglianaa colle forme dello stile da Gorgia usate, pure nulla 
contiene de’ pregi nè tampoco de’ difetti a lui attribuiti. To- 
mo che codesta sua pensata non fia per avere seguaci couire 
la torrente de’ dotti che senza veruno scrupolo aggiudicano 
quella diceria all' oratore leoniino. E già il Bembo , venuto 
da’ primi suoi anni in Messina ad apparar greco dal celebro 
Costaiiliuo Lascari, n' avea per primizia de’ suoi studi data 
una version latina, e dedicatala al viceré di Sicilia. Tre ora- 
zioni di Gorgia fino al tempo loro esistenti ricordano i due 
latini storici delle cose sicole, Fazzello e Mauroiico, Un elo- 
gio funebre degli estinti a Salamina e alle Termopile di esso 
ci raccorda Filosti’alo, di che non ci sopravvanza che un bra- 
no, serbatoci dallo scoliaste d’Ermcgene, I. II, c. g. Del lutto 
è perito 1' altro elogio che pronunziò nei giuochi olimpici, e 
r alU’O ne’ pitici, dallo stesso FUoslrato menzionati in Gorgia. 




Digt i 'irJ by Google 


11^ * c. VI. ELOQUENZA. 

tura dell’ orazione. Elogio simile pur fece Demostene. 
al dir di Plutarco (a); ma che sia quel desso che oggi 
leggiamo, il negano Dionigi Libanio Fozio e i miglior 
critici. Meno ancora gli si può ascriver V Erotico o 
sia l’elogio d’Epicrate, che nulla non sente di demo- 
stenico. Isocrate è- stalo il grand’ elogista de’ Greci : 
il Panegirico e il Panatenaicn^ due elogi d’ Alene, e 
quelli d’ Evagora d’Elena e di Busiride, pompeggiano 
di stile fiorito collo e liraatoj ma «embran dettati dallo 
studio e dall’arte, non dalla persuasione e dal cuorc5 
mancano di forza eloquente e mostrano la declama-' 
toria bizzarria (i). Platone anch’ e§lì elogiò i morti 
guerrieri nel Menesseno, elogiò l’amore nel Convito ^ 
ma con sì poca felicità , che il Grou crede ‘tributate 
da lui quelle laudi, per mettere a scherno' l’ eloquenza 
d’ Aspasia, onzichè per mostrare la sua (2). ÌJ Agesi- 


(a) In Demosih. 


(1) Si vuole che I&ocrale il primo fosse di quegli oratori 
,chc composero elogi senza pronunziarli. Or se il teatro e la 
corona di frequente consesso dà fuoco e vigore a chi dice ; 
ad Isocrate, mancando quell’ incentivo, mancar dovei del pari 
r ardore e l’ energia. Quinci ne’ suoi elogi traspiro molto sta- 
dio e poco nerbo, a simile degli astri uotiurui che splendono, 
ma non iscaldano. Godesti elogi non pertanto haó meritato 
anch’ essi gli elogi della posterità; e non pure unitamente, si 
anco da se ciascuno sono stati prodotti e comentati e conversi 
in più jUiigue : il Panegirieo da Samuello Moro, il Paiiatenaico 
dal Wechelio, l'Encomio d' Evagora dal Findeseno, quello di 
Elena dal WolGo, quel di Busiride dalPantore dell’ Anfìteatro 
della sapienza socratica. 

(2) Era la gi-eca nazione caldamente portata all’ amor della 
gloria; da questa era animata ad immortalare il suo nome per 
magnanime imprese; e purché riuscisse a lasciare di se fama 
cospicua, volonterosa iva incontro alla morte. I Greci-, dice 
Orazio in Arte, a nulla più agognavano che a questo : praeler 
laudem nullius avari. Or i reggitori della repubblica valcvausi 
appunto di questo mezzo in favor della patria c delle mire 
loro politiche : decretavano pubblici elogi , e gli destinavano 
in un medesimo a premio e ad incitamento d’illustri azioni. 
Tre stabilimenti a questo ci avea. Era il primo delle funebri 
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Ino c l.'i Cìropcdia <]i Senofonte] e le Vite degli ucraini 
illustii di Plutarco più alla storica spettano che alla elo- 
gistica; e lo stesso vuol dirsi del dialogo di Luciano^ 
intitolato Encomio di Detnostene, di cui narra la morte 
c le virtudi. Erode attico, Dione grisostomo, Aristide^ 
Libanio , Tenùslio , altri retori e sofisti , lerono degli 
elogi, che, al par degli altri loro discorsi, non furono 
che calamistrate e fredde declamazioni (i). 


pompe , che il popolo solenncgglava ai guerrieri estinti sul 
campo : dove, olire l’apparato di splendidi funerali, la me- 
moria di onorifiche epigrafi, la magnificenaa delle urne, dei 
mausolei, degli archi trionfali, montava foratore sulla tribuna 
a magnificare il valore e la liencmcranza del prode eroe , prò 
patriu non timidiu mori : e di tal fatta sono gli elogi di Peri- 
cle di Demostene di Platone, dalf autor mentovati. Il secondo 
genere quello era de’ pubblici giuochi , dove si tributava il 
dovuto inconiio ai vincitori : nel che, riflette il Thomas, non 
miravano i dilicati Greci a lodare gli atleti , se non se per 
farne soldati ; e lodando il vigore dei muscoli , lo stromento 
lodavano delle loro vittorie e i vindicf della loro libertà : a 
ciò sono indirilte le canzoni di Pindaro e d’altrettali. L’ulti- 
ma fatta d’elogi avea i suoi tempi stabili e periodici, all’ono- 
ranza de* cittadini che avessero per {straordinaria maniera 
meritato della nazione ; cosi ad Atene ogni di riunovavasi la 
memoria d’ Aristogilone c d’ Armodio che aveano alFrancata 
la città dalla tirannide di Pisistralo : cosi a Sparta si recitava 
ogni anno l’elogio di Leonida, a Smirne quello d' Omero, ad 
Atene altresì quel di Trasilmlo. Ecco a che servivano presso 
la dotta antichità gli elogi , innanzi che fossero inviliti dal 
timore, dall’ adulazione, doli’ interesse a commeudare la forza, 
la nobiltà, la fortuna. 

(i) Troppo lungo sarebbe tener conto degli elogi tributati 
dai predetti c dai succeduti oratori ai principi dell'imperio 
ancora viventi. Veggasi il giudizio che d’essi n’ha dato il 
Thomas, Essai sur Ics clogcs, chap. 12 et suiv. Sol qui sog- 
giungo che gf iiiiperadori non pur riscuotevano ina tributavano 
ancora gli encomi} e noi leggiamo tuttora qiiei che grecamente 
composero il gran Costantino c l'apostata Giuliano; l'uno ri- 
portalo da Eusebio, l’altro interpretalo dal Pelavio. Di Ari- 
stide poi e di Tcmisiio qui memorati altre orazioni ha rinve- 
nute c divolgate il Mai nel volume IV de’ Classici antichi 
dilla sua Collezione vaticana iu- 8 . 
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II. homanU 

Intanto i Romani miglior uso facevano delle fune- 
bri laudazioni; delle quali però non sa parlare che con 
disistima il gran Tuiiio (a). Egli veramente fu il primo 
di tutta l'antichità, che ci desse un’idea di degno pane- 
girico, in quello che fe’ a Pompeo, nell’orazione per la 
legge raanilia^ un altro a Cesare in quella per Marcello, 
ed altro a Servio Sulpizio nella nona filippica : con che 
ci porse esempio di questa, coinè di tutte altre parti 
dell’ eloquenza. Le lodi de’ suoj eroi, non dirette a for- 
maré il lor encomio, rna prodotte ad avvalorar le sue 
cause, quanto più naturali, tanto più dilettevoli riescono 
e più interessanti; mentre non tratta che di trascerre a 
generale Pompeo , di render grazie a Cesare , di de- 
cretare la statua « Sulpizio. Parlan le storie, di fune- 
bri elogi, ìntessuti ad imperatori , a privati uomini, a 
donne eziandio (i). Augusto .fece quello di Ottavia 
sorella e d'altri parecchi (h) ; i Cesari non disdegna- 
rono siffatto mestiere ; ma non ci resta che de’ fram- 
menti presso gl’ istorici. Il filosofo Seneca è accusato 

(a) De el. or. ió.—Qì) Svet. in Aug, 84. 

(1) L'usanza di sacrare alla lode i nomi de* benemeriti 
eittaiiini fu solenne ai Romani nulla meno che ai Greci. An- 
zi, perchè tal omaggi» fosse meglio apprezzalo, non consenti- 
vasi che dalla pubblica autorità. In fallo il figliuolo d’Appio, 
a detta di Dionigi d' Alicarnasso, non si mise ad elogiare suo 
padre davanti la conclone, se non se a permissione de' con- 
soli c dei tribuni; e Dione Cassio, d’ un valente romano scri- 
vendo, rapporta che il senato gli ebbe , appo sua morte, dc- 
trelato l'oiior d'una statua e d’un elogio. Vera cosa è che 
così fatte laudazioni, limpide a principio e sincere , si anda- 
rono nel decorso intorbidando, e tramischiandosi o d'esagera- 
zioni od anco di falsità. E queste dice Tullio avere imbastar- 
clils la veritiera storia : His laudalionibtis historìa rerum nosira- 
rum ftrt facia mendosior. Brut. 61. Naira egli quivi che delle 
l.aadazio:ii di morti restavano al suo tempo; ma poco di presso 
lamenta la perdita di quelle altre più amiche, raccordale dal 
vecchio Catone nelle sOc Origini, dt ctarorum lirorum laudiùus, 
consuete caularsi da’ comaieujuli. 
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3al Thomas (a) d’aycr eiicomiato il liberto Polibio e 
r imbecille C-iudio ; ma egli è stato già vendicato dal 
Lainpillas (b). E in vero i»iù è da condonare la de- 
bolezza deir adulazione che T ardir della satira; nè si 
cogliono accusare' gli antichi d’ aver adoprato coi prin- 
cipi qnello siile che i moderni profondono ai ricchi 
o possenti; nè presso quegli dobbiain tanto cercare il 
vero, quanto lo stile. Per altro il libro di Seneca della 
■Consolazione a Polibio non era un elogio. Elogio si 
^veramente è f)ucl <ii Traiano ^ detto ila Plinio il gio- 
•vine, il uiù elegante del suo tempo , ma del tempo 
contrario alla vera elo(|uenza. Non poclri sono i pen- 
sieri nobili, le immagini grandi e respressioiii sidilimi; 
ni;t tutto iniettato daU’aim)re dcirenfasi, della sottigliezza 
e della novità. I contrapposti le eonrisioni le acutezze, 
la pompa di spirKo, l’aria di niaravìglia, lo studio di 
risparmiare j)arole, tutto abbonda nello stile pliniano:' 
pure quel panegirico serba coltura di lingua e colore 
di verità (i). M.a ne’ ])Osteriori la zotichezza e corrn- 
zione dell’ una e dell’altra levano il fascino della vera 
eloquenza, onde render soflTeribili l'esagerate lodi dal- 
r adulazione ih ttale. Di tal fatta sono (juei di Vamer- 
tino all’ imperadore Massimiano d' F.inrrnio a Costanzo, 
di Ndzano a Constanlino, d’altro yTiimritino a Giidia- 
no, di Lalino Pacalo a Teodos i), d' altri a-t lori ad al- 
tri principi ; dapperliitlo lussai cggiaiio le ipetbole le 
antitesi i pensieri ardili e sforzali, le formole gigante- 
sche e vane, senza propiietà , senza convenevolezza , 
senza Iluido andamento (‘ 2 ). Qual coltura, qual eleganza 

(a) Essai sur Ics èlog. C. l3. — (\s) Sagg. .dpolt l. I, disi. 3. 

( 1 ) Questo lunghissimo panrgìrico, detto da Plinio consolo 
in senato a Traiui.o augusto, 1' anno terzo del suo impi rio e 
centesinio deirerj volgare, ha riccviilo iiioUc e varie illustra- 
zioni nelle rrpliratc ristampe che n’ haii in tempi e luo- 
ghi divcisi il Cellario il Jjipsio il Bamlio 1' iiiamc lo Scliwarz 
il Gesnero, Kniesti io Sciiaefler ed assai altri. 

(i) Ai dodici panegirici de' lodali retori teiigou di-tro in 
paix'cclii stampe due altri; i’ mio d'Ausoaio detto a Grazilo* 
A.>uua.s cui. Hi. I I 


Di I'- 
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«si)eltar si poteva da retori galli e celti , quali erano 
per lo più gli autori di quegli elogi ? 

JII. Ecclesiastui. 

Intanto gli oratori ecclesiastici un nuovo stile intro- 
dussero nella encomiastica; e il primo a darcene esem- 
pio fu il celebre EuseJjh cesariense nell’ orazione che 
recitò sulle lodi del gran Costantino, il trentesim’ anno 
del suo imperio. Un ammasso di^ politica di filosofia 
di teologia e di ogni cosa, più che le lodi^ riempiono 
quel panegirico, che riesce perciò più insofferibile de- 
gli oratori profani. Ma Bosilio^ i due Gregari^ Ambro- 
gio^ e altri padri greci e latini, seguirono altra via più 
lodevole; e quantunque il loro stile non è sempre più 
elegante e polito, egli è men afiettato e puerile , che 
quello de’ retori gentileschi ; la stessa naturalezza e 
verità, il decoro e la semplicità de’ sacri oratori danno 
agli elogi quell’interesse che manca ai profani, e sono 
altrettante lezioni della più sana dottrina che ti fan 
comparir venerandi i lodati soggetti (i). 

. JF. Latiai moderm. 

Venuto meno 1’ uso dei panegirici al secolo VI, ri- 

imperadore ì* anno 3^9, che pur si kgge colle rimanenti sue 
òpere; il secondo d’Éunodio al re Teodorico, detto a Milano 
o a Ravenna il 607 , che pur corre tra gli altri suoi scritti 
dal Sirmondo pubblicati. Le migliori edizioni che abbiamo di 
questi 14 panegirici, sono le procurate dal de la Saune per 
uso del Delfino, dal Patarol dallo Schwarzio daH'Arntzenio dal 
Jaegero. De panegyrids veterum abbiamo una dotta memoria del 
Walchio, che, impressa a Jena il 1721, fa inserita poi in Pa- 
nrgis academicis del medesimo; ed altra del Moerlin, che stam- 
pata il 1733, fu indi dal Lidermanno replicata in Seleciis scho- 
lasticis. Del celebre Simmaco parecchie orazioni encomiastiche 
han veduta la luce a Roma iSafi, rinvenute ed illustrate dal 
Mai , nella parte Y del tomo 1 degli antichi Scrittori da lui 
pubblicati. 

•(9) Degne sono di leggersi su tal proposito due disserta- 
zioni che vergarono il Busmanno e ’l Mosemio; quegli sopra 
ì padri della chiesa de' primi quattro secoli, che profassarouo 
eloquenza; questi sulle vicende dell'eloquenza sacra nelle sue 
Istituzioni oiaiUticbe : ma di queste noi al capo sbucate. 
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® fiorì al risorgere deije lettere. Molti libri comparvero, 
conlenenti raccolte d’elogi; e gallerie e musei e teatri 
di chiari uomini, e d’illustri donne vidder la luce. La 
li> più famosa di tali opere fu quella del Giovio ; il qua- 

o le, adunati in una camera i ritratti de’ più rinomati 

« antichi c moderni, compose a ciascuno un breve elo- 

iM gio e ne compilò sette libri che interessano con pia- 

■oi cere la nostra curiosità, dandoci a conosi-ere dì faccia 

'« e di fatti quanto di grande v’è stato ii; ogni paese e 

'* in ogni età. Ma brevi soii questi elogi, nè da riputar 

m come pezzi di panegirica eÌo(|uenza. Gii oratori ne 

ipi formarono più comjiiuli; e due fra gli altri, il Perpi- 

:/i nìano e il Marcio : il cui stile più grave e maestoso, 

à più fluido ed armonico che quel degli antichi pane- 

at giristi, annunzia bensì le lodi con più decoro e digni- 

0 tà ; ma lo studio continuo di copiar Tullio e altri 

0 esemplari rallenta non poco i movimenti del cuore (i). 

{V y. Frtìncesi^ 

Quasi tutte le lingue volgari si esercitarono per ogni 
guisa di encomiastica elocptenza. Le orazioni funebri, 
recitale ne’ templi fra le lugubri pompe, meglio ecci- 
tarono r entusiasmo degli oratori s.igri , che poi ve- 
dremo ; ma gli altri panegirici, le aringhe, gli elogi, 
non erano il più delle volle che vani complimenti , 

il 

(i) Senza modo sono i ialini panegiristi moderni, che ban 
Il lasciato di se nome forse più illustre di quello che procac- 

ii ciato avevano ai soggetti da loro lodati, biella raccolta die ne 

^ fu fatta in più tomi dai Tedeschi fin dal i6i3 ad Hannover, 

0 ' ai avvantaggiano Erasmo, Wower, Thiloii. Sono parimente 

0 lodati per sublimità di stile il Wiasemio il Paslorio-il Moro 

1 lo S|iancmio lo SchefTcro il Beringìo il Bartolìni ed altri scrit- 

i tori d’oraziani eucomiastiche , epiuicie , geuetliaclie , eucari- 

ii sticlie, cpiccdic c d' ogni fatLi. Moltissimi nel secolo XVI, e 
a Roma e per Italia, elogialo. io il gran mecenate delie leticre 
la*oiie X} moltissimi nel seguente celebrarono e vivo e niorlo 

f il re di Svezia, Gustavo Ad>lfo, terribile conquistatore; e per 

S fino a dugeuto soinniaro-o i paurgiiiei in lode della sua fi* 

y gliuoia Cristina. Dal che può altri trarre iudicio del rima- 

Beute. 


Di 
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fatti ai prandi, detti con freddezza, e uditi con noia ( i).. 
Solo degli elogi contenenti le memorie de’ letterali 
sei'bansi pezzi più interessmtij e le assemblee lettera- 
rie della Francia, più che d' altrove, onorarono , per 
legge fattane , ogni accademico morto. Noi abbiamo 
ne’ tomi dell’Accademia francese molti elogi dei più 
celebri letterali di quella nazione (q). Nelle altre 

(i) Il critico sagglator degli elogi, Thorans , le memorie- 
rifrustaiulo della sua nazione, rinviene che la prima laudazione 
funebre fu pronunziata in Francia il iSSp da un vescovo di, 
Auxerre alla corte, in lode del celebre cav. Duguesclin (e un. 
sunto ne lia serl>ato il monaco di san Dionigi , cronista di 
Carlo VI) ; che la collezione delle orazioni funebri di quella 
lingua comincia dal i 5 .'i 7 , anno segnato dalla morte di Fran- 
cesco I; cJie a questo monarca e ai suoi succeditori furono da 
una folla di ampollosi adulatori prodigalizzate lodi mal meri- 
tate ; die il pi-inio elogio , tributato al merito verace , fa 
quello che l’ ab. du Perron , poi cardinale, disse in lode del 
più famoso poeta del suo secolo il Ronsard, al i586; ed ivi 
a due anni, un altro encomiastico della Tiiiomala Maria Stuar- 
da; che i tanti detti nel secolo XVII ad onore de’ due Luigi 
^ XIII e XIV , e de’ due cardinali ministri , Mazzarino e Ri- 
cbelieu furono, la più parte dettali quali dall’ entusiasmo e tali 
dal fanatismo. La critica che questo severo censore ha fatta 
degli altrui elogi, è stata per aìti-i applicata ai suoi ; ed egli 
colà, dove schifa lo scoglio dell’ adulazione, urta nell’ estremo 
contrario della maldicenza. 

(a) L’Accademia francese 'che, come altrove dicemmo, avea 
costituito dei premi al miglior pezzo di prosa, che fosse com- 
posto sul dato tema morale, circa il mezzo del secolo scorso 
pensò di proporre in iscambio dei discorsi gli elogi : peroc- 
ché ella credette (siccome notò un membro di essa, il citato 
Thomas, nel c. ult. del suo Saggio), miglior pregio dell’o- 
pera esser quello d' appresentar la virtù in azione , che non 
ili astratti discorsi , in luoghi comuni , in trite dissertazioni. 
L’ esempio di quell’ assemblea é stato seguito per altre di den- 
tro e fuori la Francia : come a Parigi fu pi-oclamato pel con- 
corso del premio l’elogio del Cartesio (c fu coronalo quello 
di esso Thomas), altresi a Berlino quello del Leibiiizio, a Uoan 
del Cornelio , del Diiquesne a Marsiglia , del grande Arrigo 
alla Roccella. Ognuno avea diritto a concorrere ; ed è age- 
vole il credere che , iati'a tanti buoni , se ne trovasse degli 
ottimi. 
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acciidemie di Parigi' sono per lo più i segretari ii pa- 
negiristi de’ morti- Leggonsi uniti in più tomi (pjei 
che il de lìoze. recitò in quella d’iscrizioni e belle let- 
tere; ma leggonsi più per aver notizie de’ lodali che 
per gustare i vezzi del lodatore (i). Le accademie 
tutte cedono in ciò a quella delle Scienze, il cui de- 
gnissimo segretario Fontenclle porta senza contrasto la 
palma sopra lutti gli elogiasti. I lunghi anni che durò 
in tal posto dier occasione a questo francese ÌVestore 
di recitarne moltissimi. La sua eloquenza è men to(- 
cantc e patetica che ingegnosa c istruttiva ; la grazia 
e la finezza regnano nel nuovo suo stile , le allusioni 
e i rapporti, l’ espressioni e i pcnsier dilicati vi spic- 
cano dappertutto. I suoi elogi formano una galleria 
3 ncchissima ed una vasta enciclopedia; e gli anatomici 
i naturalisti i botanici i medici gli astronomi i fisici 
j meccanici i geometri e tutti in somma vi trovano 
l’utile cercando il diletto, ed imparano molte verità dove 
jneno il credevano. La vita privata degli accademici, 
che sembra nulla interessare, impegna la curiosità «le’ 
lellori, e nella sua penna tutti compariscono grandi e 
sublimi. Quel maraviglioso fuoco d’amore che, al dir 
di Platone, destercbbon di se le scienze, se si vedes- 
sero coi nostri occhi, si muove ed accende alle’ colo- 


(i) Questa o usanza o' incombenza che dir «'voglia d’in- 
tcsscr un elogio agli accademici che trapassano, fu fin dalle 
prime commessa ai segretari perpetui, che son parimente gli 
storici delle rispettive adunanze. Non solo i tomi delle anti- 
die accadèmie delie scienze e delle iscrizioni , ma quelli an- 
cora delle classi del presente Istituto, vi damio periodicamente 
gli elògi dei sodi defunti. Ma poiché le più illustri imprese 
«li questi riduconsi o alle scoverte da loro fatte o alle opere 
da loro scritte; indi é che quegli elogi , dettati da penne se- 
vere e uditi da orecchie filosoGcbe, servono meglio di monu- 
menti alla storia letteraria che di modelli alla eloquenza ora- 
toria. 11 Dortous de Mairan c il Grandjean de Fouchy bau 
raccolto gli elogi dell’ accademia delle scienze, dopo il Fon- 
tenellc e ’l Condorcct; il Cuvier quelli dell' Istituto reale-, e 
cosi altri d' altre aduaabze. 
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rile pitture che 'fa d’esse la dilicuta s»ia inano (i). 
Qualche rafiìnainenlo e ricercatezza nelle idee , qual'- 
che soverchio parlicolareggiaiiiento, e làlor troppa fa- 
miliarità nello stile , sono di piccoli nei, che vciigon 
però coverti dalle pm illustri sue doti, i suoi imi- 
tatori han ritratto più quelli che queste (i). Di tanti 
elogisti che poi vennero, due per gran maniera distin- 
guonsi, (rAlcìììberl e Thomas. Lodasi nel primo ])ro- 
fuiidità di spirito , vastità d’ idee, precisione di stile, 
esattezza di filosofia ', ma sono poi tante le digressio- 
jii, sì distesi gli estratti delle opere e le sposizioni 
delle quistioni, sì manifesto il prurito di toccar la re- 
ligione, sì chiara la voglia di raccontar piccoli aned- 
doti, sì familiare c piana delle volte la dicitura, che 
sembra più un giornale o storia letteraria che altro. 
Il che vuoi dirsi degli elogi che scrisse e prima e po- 
scia che fu segretario dcU’Accudemiu francese^ nè pos- 

(i) Fu FontcncHe segretario dell’ accademia, dal primo anuo 
del suo ristuhìiiincnto , clic fu il 1699 : da che della jirima 
fundazioiie del 16G6 era stato segretario il du Hamel, c scrit- 
tane in quattro liini una storia latina , che fu poi trasfusa 
nella sua francese e contiimuta dal Foiitcneile , che la durò 
nell' iificio ben 4^ anni; dando in ciascun anno un volume di 
essa storia, e eoa essa gli elogi, che poi gli furono da quella 
staccati cd asse<nbrati in due tomi. Egli fu uno de’ pochi che, 
per r uuivcrsalità del suo sapere e per la vcrs.itilità del suo 
genio, fosse riputato degno d’ appai tenere ugualmente all' ac- 
cademia de’ Qiiaiaiita, a quella delle Belle lettere, a più altre 
nazionali c straniere; le quali appresso sua morie, lui mrrita- 
rono di quel condegno tributo di lode , eh' egli vivendo avea 
consagrato al inerito degli eccelsi suoi colltglii. 

(a) Uno tra questi fu il celebre Maupertuis , noto a gran 
pezza più per matematiche conoscenze che non per filologiche, 
ài piacque metter fuora, dieuo le ti'accc del Fontenclle , un 
elogio di Montesquieu; ma «gli rimase al di sotto c al suo 
originale e al suo rivale d'Alciiibert , che ne mise un altro 
sullo stesso soggetto. Era parimente egli membro delle due 
accademie scieiililìi hc di Parigi e di- Berlino. Aggiungo che 
de’ membri di questa seconda pubblicò in due tomi gii elogi 
il Formcy, segretario della medesima, scrUti con molto avve- 
dimeiito e eoa nulla luiùngheria. 
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siamo in quelli a-vvisar l’autore del Discorso prelimi- 
nare air eni-iflopeclia e d’altri famosi scritti di bella 
letteratura. Più grido ha levato il Thomas ; e certo 
alcuni quadri bea coloriti, vive pitture, sode riflessio- 
ni, pensieri forti, tratti brillanti mostran di lui anima 
vigorosa, mente acuta, immaginazione vivace. Ma que- 
sti pregi sono poi soflogali da difetti foise maggiori . 
monca un disegno ben meditato, manca 1 ordine delle 
cose, il legamento delle idee, la giustezza de’ pensie- 
ri , la verità dell’ espressioni , la proprietà e conve- 
nienza del tutto. In lutti i suoi elogi, i preliminari le 
digressioni 1’ esagerazioni e le superfluità occupano la 
più parte ; frasi ampollose, inaspettate apostrofi, fredde 
sclamazioni, affetti intempestivi , formano il decantalo 
loro sublime e patetico (i). Una tal eloquenza, gon- 
fia e declamatoria dall’ un canto, applaudita e celebrata 

(i) Frattanto i suoi editori , i suol traduttori, i suoi am- 
miratori non rifiuavano di levare a cielo 1 eloquenza dello 
stile, l'elcva/.ion delle idee, il vigore dell' espressioni, che re- 
gna per tutti i suoi elogi ; e se persona si attentava di car- 
pire le lussureggianti iiuinajinl, le ainliiziose pai’ole , il fati- 
cante discorso , presti erano a vendicarlo col dire che mai 
non è il genio più grande e sublime , se non se quando di- 
partesi dai simmetrici precetti dcirarte. C^giniai la folla dei 
suoi adoratori si par venuta menomando ; che finalmente chi 
ha sale distingue il vero del falso, e chi ha occhi divisa le luc- 
ciole dalle lanterne. Una conserva di acuti pensieri, estratti dal- 
le sue opere, onde trarre idea di questo critico , gli fu slam, 
pala a Parigi il 1788 col tiiolo, Espni, maximes et pnnctpet 
de Tliomat. Io penso che costui abbia imglior giovamento ar- 
recalo agli elogi, scrivendone 1« istoria, che non porgendone 
dc"li esempli : che e rto cosJò sempre meno il rilevare in al- 
tri*! difetti, che lo sloniaili da se; e poi fu comune ai cri- 
tici far le veci della cole , aculuni redJere quae ferrum valet, 
exors ipsa secandi. Due scelte , 1 una di discorsi recitati nel 
riceversi i nuovi meniliri dell’ accademia francese, e 1 altra di 
elogi da essa coronali, sou venute in luce a Parigi 1808-12. 
Gli elogi poi degli accademici delle scienze , scritti da Cou- 
dorcet, da Maiian, da Foucliy, da Cuvier, da Villeniain , e 
fttcuuputl iti varifì collcxio’.ti (iiiO a di nostri, spongono la storia 
delle scieuze discorrendo gli studi de’ lodati croi. 
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iluir altro, influendo non poco a depravare il giisfo 
a siirfvare lo stile, ci fe’ temere di ravvisar nel Tho- 
mas il Seneca de’ nostri di. Posteiior/nenle scrisse il 
la Harpe ed altri sul gusto medesimo, scrisse il mar- 
chese di Conaorcet secretano dell’ accadèmia delle scien- 
te, con più approvazione de’ dotti, scrisse il Fic-cTAzyr 
con saviezza e sobrietà , dandoci una giusta idea dei 
lodali eroi, eh’ è quanto cercasi, ne’ buoni elogi. 

ri. Altri. 

Dopo Francesi poco vuol dirsi degli altri (i). L'Ac- 
c.ademiu spagnuola ha dati elogi d’Alfonso X , del To* 
stato s d’altri nazionali , non privi di pregi , ma nè 
anco abbondanti. I,’ Italia ne ha tanti, che giungono 
ad annoiar le persone di gusto ; ma pochi sono per 
fermo da proporre ad esemplari ( 2 ). 

ni. Conclusione. 

Ifon ci è conto finora cpral genere d’ eloquenza più 


(i) Gl’Inglesi amano più sovente dì sporrc i lor dogi ini 
verso; e tali oon quelli del Dr 3 dcii, del Thompson c di co- 
tali. In prosa vi ha i panegirici recitati dal 'Wallcr in lode 
di Carlo li e di Crouiwcl. \ c nc sarà di più altri, non giunti 
a mia conoscenza. 

(a) Uii» tilatcra ben lunga. tra d’orazioni funerali in lode 
di letterati, ed encomiastiche o gralulatoric a principi c gran 
signori di stalo e di chiesa , si trova nelle altrove citate Bi- 
blioteche '*elr clo(|uenza italiana; Tuna delFontanini arric- 
chita da IZeuo (classe II, c. 5); l’altra dell'Hayin ampliata 
da altri (parte III , da pag. 4>6 4^^)* Quelle che furou 

dette al secolo XVI, sono comunemente sceme di quel fuoco • 
che pur si couvcrrebl)e alle circostanze cd alle persone. Ma 
fai era il fare di quella età, dar tutto alla elocuzione , poco • 
alla invenzione, pochissimo. alla commozióne. Le più stimate 
in questo genere quelle sonrf che il Davauzati il Boudinclli 
il Tebalducci il Segni il Salviati il Buonarroti il Riimccini 
LArrighctti il Dati ed altri , raccolti nelle Prose fiorentine , 
ebbero recitate per varie occorrenze, or ne’ templi or nc’ li- 
cei, a. dotti e nobili personaggi. Dei moderni, che son fuor 
di. numero, possiam nominare con distinzione d’ onore un Pa- 
riui un Bettinelli un Ccrretti un Giordani un Pindemoiite. 
Una sentita collezione di elogi de’ migliori scrittori col titolo • 
di Florilegio di eloquenza italiana è uscita a Pistoia i83S. 
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* »ì alTaccia agli elogi ; chi la vuole storica e copiosa 

^ d’aneddoti, chi piena di quadri e di filosofiche rifles- 

* sioni ^ qual semplice e piana y tal sublime e patetica : 

™ ciò che prova non ve n’ essere ancora veri modelli' 
™ che abbian potuto fermarne la legge. Anzi il Voltaire, 

k riprovando gli elogi, diceva com’ essi non formeranno 

'* mai altro che vani declamatori.. Ma non per questo 

nc vorrei aflallo bandita la composizione, essendo una 
parte non ultima della vera eloquenza. Non piccioli 
aneddoti, più arrouci a una vita che ad un elogio, non 
I* inutili lezioni di morale e di politica, non lunghi tratti 
di . stiracchiate sentenze e d’inopportuna filosofia^ ma 
;■ fatti distinti e caratteristici dell’eroe che si loda, ani- 

f mali da sobrie riflessioni e da stile proprio, faran me.- 

glio conoscere e apprezzare il vero suo jiicrilo. 
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CAPITOLO VII. ' 

ELOQUENZA SACEA 

7 . Eloquenza appostolica. 

Nuovo genere d’ eloquenza , non prima conosciuto 
nè udito, nacque col nascere della cristiana religione, 
die trattando non temporali interessi e terreni , m» 
spirituali ed eterni, levò ad alto grado di dignità Tarte 
oratoria (i). L’atterramento degl’idoli, il sangue dei 
martiri, il rapido progresso del cristianesimo, il mondo 
prosteso a piè d'un Crocifisso, sono i fruiti liell' apo- 
stolica elo<|uenza. Se non che questa , essendo cele- 
ste e divina , vuoisi mirare qual d’ ordine superiore , 
nè non entra in quella classe che or prendiamo a ' 
disaminare ; benché san Paolo ha de’ trulli si forti , 
che lo fecero dal critico Longino annoverare tra* piò 


(i) L’eloquenza del pulpito, soltentrata in oggi all'antica 
delle pojwlari a^hinanze , se per conto della malaria che ma- 
neggia, e di questa più interessante e più noiiilc, in riguardo 
agli argomenti c agli effetti ha più scabroso e difficile riusci- 
niento. Un sacro dicitore tratta affari eterni, un oratore fo- 
rense maneggia cause temporali chi noi sa ? ma le tempo- 
rali cadono sotto i sensi, i’ eterne non già ; quelle versan sa 
di cose presenti, queste su di cose avvenire : ed è conto pur 
troppo, quanta più di vaglia si abbia sulle menti e i cuori il 
sensibile e ’l presente, che il rimoto ed invisibile. Da ciò che 
nasce? nasce che dunque la sacra oratoria è ben più disage- 
vole della profana ; che richiede maggiori presidi! dall' arte , 
migliori doti dalla natura , soccorsi potissimi dalla grazia 
delibc in somma risarcir gli svantaggi della sua professione 
con altrettanti compensi della sua U’att.>zionc. Mons. Paniga- 
rola, nella sua Parafrasi e Commento dell’ Elocuzione di De- 
metrio Falereo, ha discusso di proposito, se alla predicazione 
sia necessaria, se dicevole o no 1' eloquenza; quali condizioni 
avere si debba , e quale proporzione con quella degli antichi 
maestri. A lui rimandiamo chi ama sopra <iò a fondo istruir- 
si. Veggasi ancora la Tle/ton'ca de' predicatori, Ac\ celebre Luigi 
di Granata; la Hisloire de la prcdication, del Joly; e il òag~ 
gio mila eloqutma del pergamo, del card. Maury. 
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eloquenti uomini della Grecia (a) , e riguardare dagli 
abi tanti di LibU'i come un Mercurio, dio deU'eloquen- 
za (b) (i). 

(ja) la Firagm. ex ood. vat. — Act. Ap. i4< 

(a) Con ciò si fa chiaro il torto che al vero, la onta che 
ail sacro ministero , la ingiuria che ai divini apostoli fanno 
certi Fra Gerundi } i quali , coprir volendo la loro stremità 
coir ammanto deila pietà, e schermirsi dalla nota di negghien- 
za collo scudo dell' autorità , spacciano a mena dito , che 
predicare alla balocca sia on predicare all’ apostolica. Che lo 
i\ postolo non riponesse la forza del suo dire, la dignità della 
sua causa, l’interesse della salute e della religione, in persua- 
sibilibus humanae sapieiiiiae veiéis, qucst'é vero verissimo. Che 
poi trasandasse al lutto colai sussidi , che sprezzasse silTatti 
ornamenti, che riprovasse lo adoperarli, ciò c falso falsissimo. 
Altrimenti , chi gli avrebbe dato ascolto nel gran tribunale 
deH'Areopago ? chi ammiratolo nelle frequenti concioni che 
^li ebbe alle più colte città e province della Grecia , del- 
l'Asia, di Roma? E poi, senza ciò , non pailan da se le sue 
lettere? non si scoamano in esse congiunte le due sì dispa- 
rate condizioni, somma grazia ed eloquenza ? Anzi , percioc- 
ché a questa Tullio ricerca il corredo di tutte le umane co- 
gnizioni, qual di esse a Paolo mancò? Noi leggiamo i vari, 
trattati che sopra ciò ne scrissero laboriosi Alemanni; la fi- 
losofìa di Paolo sposta dal Bieck, la metafìsica dal Dohm, la 
giurisprudenza dallo Strickio, l'erudizione dallo Strobacchio, 
la polimatìa dal Lìntriipio , la retorica specificatamente dal 
Bittershusio, che dai Grisostomo ne cavò i bei luoghi , Sa- 
crar. ieclion. 1. IV, c. i3. Ma non Paolo fu il solo che di 
tai Iodi adorno e ricco n' andasse : anco Barnaba , soccio 
de’ suoi viaggi c del ministero dovettene ire fornito. Che, se 
quegli fu a Listri preso pel dio dell’ eloquenza , questi vi fu 
accolto qual padre di tutti gli dei. Ma di lui non ci‘ avanza 
che UDR epistola ; la cui legittimità , volutagli contrastare da 
certi critici, gli fu vendicata, non pure dai moderni Usscrio, 
Dachery, Isacco Vossio, che la misero in luce; non pure dal 
Bullo, Dupiu, Mansi^ che la sostennero coi loro argomenti ; 
ma eziandio dagli antichi, Clemente alessandrino, Origene a- 
<lamanzio, Gregorio nazianzeno. Una nuova versione dal greco 
nel latino ne fece il Cotelerio , e inisela in fì'onte alla splen- 
dida sua raccolta dei Padri apostolici ; ove potranno gli stu- 
diosi rinvenire i monumenti piu sinceri e superstiti della chiesa 
«utieroe c delia eloquenza sacra nascente. 
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//. E patristica. 

Nè più conto faremo della semplice ed ingenaa 
c^ratoria de’ padri apostolici^ e solo dal secondo se- 
colo della chiesa torremo il principio della sacra elo- 
quenza, in cui il filosofo e martire san Giustino ado- 
però un’orazione maschia e robusta che, secondo Fo- 
«ioj respirava scientifico siile; e l’eruditissimo Clemente 
alessandrino apportò cognizioni più vaste e scelte, di- 
citura più colta e fiorita. Intanto Tertulliano introdu- 
ceva la sacra eloquenza nella chiesa latina. Pieno 
egli di concetti e d’antitesi , duro ed afleltato, pur 
.tanta mostrò fecondità di pensieri , giustezza di ra- 
ziocini , forza d’ espressioni , che il suo Apologetico 
■singolarmente è lodato da quel Malebranche , che lo 
dà per esempio d’ autore immaginoso (a). Non così 
forte e focoso, ma più erudito ed ameno fu Minuzia 
Felice', e san Cipriano , benché egli pure africano , 
fe’ sentir ne’ suoi scritti assai più sapore romano. 
Contemporaneo di lui nella Grecia, è il celebre Ori- 
ge/jff, quel portento di dottrina e d’ erudizione, che 
sparse in tutte sue opere , e ]>iù ancora ne’ Jibià 
contra Celso; usò stile facile e chiaro , ma diffuso e 
ridondante (i). 

(a) De la Rèdi. eie. lib. 11. c, 3. 

(i) L’eloquenza di qne’ primi secoli era, siccome fa oggi, 
indii'izznta c ad ainmaestrare i fedeli e a combatter gl' iccre- 
duli ; indi due generi emergevano l’ uno toccante c patetico, 
robusto l'altro ed ardente; -io dico le omelie e'Je apologie. 
Spaiideran le prime quella sacra unzione, vestivano quella e- 
vangolica semplicità , portavano quella impronta di sebietU 
verità, che at carattere de’ primi pastoii che favellavano , e 
alja santimonia de’ primi fedeli che udivano, ben si addiceva. 
Ma le seconde mutavau tuono, e non parole, ma scagliavano 
folgori contra l’ insana idolatria, contia il perfido giudaismo, 
contra 1' eretica pravità. Dove le orazioni oiuiieiiclic si con- 
tentavano d’ attignere il vero alle pure fonti della , scritta o 
trasmessa rivelazione, de apologeticlie a difesa del vero mede- 
simo le armi impugnHVuuo della profana erudizio e, v le S|>o- 
;flie d'Egitto fucevan trofèo delfa trioaiaulc rdigiOue. 
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///. Secolo (T oro delV eloquenza greca. 

Il secol cV oro della cristiana eloquenza fu certamente 
il quarto della chiesa. Vieti egli aperto da un Ar/wòio^ 
latino scrittore il più elegante di quell’ età 5 il quale 
però fu superato dal suo allievo LftUanzio , appellato 
da san Girolamo giustamente fiume di tulliana eloquen- 
za : benché amendue, mancanti di quella unzione che 
forma il carattere della sacra, son forse da riguardare 
più come scrittori filosofi che cristiani (i). 

Sentimenti di pietà e divozione , afTclti ignoti agli 
antichi oratori ci destano i greci padri di quel secolo. 
Con qual chiarezza ed eleganza , con (pianta sodezza 
c facondia , non parla Atanagio contra i gentili e gli 
eretici, in difesa sua e de’ dogmi cattolici ! Come non 
respira Basilio la soavità ed eleganza di Isocrate, lo- 
dato da Fozio per la purezza della dizione , per la 
forza e dolcezza insieme della pei'suusione ! Anco Gre- 
gorio Kìsscho suo fratello, oltre molti pregi di stile ha 
il inerito d’ aver dato principio alle cotanto usitate ora- 
zioni funebri^ e l’altro Gregoria^W nazianzeno, amico' 
d’ entrambi , nella grave e poetica sua facondia spira 
per tutto elevatezza e maestà. Ma il Demostene della 
cristiana eloquenza non è che il gran Grisoslomo : lui 

ambo codesti generi segnalaronsi Panteno Didimo Clemente 
Origene, acclamati maestri della scuola Alessandrina : nell’ omi- 
letico il taumaturgo Gregorio, il martire Ippolito, il vei-oiiese 
Zenone; nell’ apologetico un Atenagora un Taziano un Meli- 
tone un Mctodio un TeoGlo un Ireneo, de’ quali ci restan le 
opeic ; altri assai, de’ quali sono periti gli scritti, ci vengon 
numerati dall’Halloix De script. Èccl. orien. primor. Il sec. , 
dal Fabricio SjUab. auct. qui de christ. rei. scripserunt, e da 
altri eruditi. ‘ 

, (i) L’eloquente e critico professor ViUcmaln, nel voi. IH, 
de’ suoi Métanges hisl. et litt. , n’ ha fornito un ben am])io 
e colorito Tableau o prospetto dell’ eloquenza cristiana nel 
quarto secolo : dove , passando a rassegna i padri jiiii accla- 
mati delle due Cliiese greca e latina, discorre per singolo le 
qualità peculiarmente oratorie di ciascuno; uè tace o i pregi 
da imitare, o i difetti da sfuggire, a chi gli studia. Al sentilo 
giudicio di lui rimandiamo i candidati della sacra clocpienza. 

Anuaes voi. JU, 
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leggendo, dice T abate Auger (a) , parlando de’ santi 
padri, si crede di leggere i più famosi scrittori d’ Ate- 
ne , di cui ha rifuso gli stili diversi per formarne il 
suo, unico e portentoso. Che elevazion ne’ pensieri I 
che ricchezza nell’ elocuzione ! che abbondanza di fi- 
gure e d'immagiiij ! che purezza, che forza, che rapi- 
dità ! Egli è veramente l’Omero degli oratori, la cui 
aurea ed ineffabile eloquenza gli ha conquistato il glo- 
rioso nome di Bocca d’oro (i). 

JK E latina. 

Trionfava al tempo stesso la sacra eloquenza presso 
i padri latini. Rodano di facondia è detto da Girolamo 
un Jiarin^ tuttoché non troppo soave e corretto. Pompa 
e gravità d’ orazione cresce peso e sodezza agli scritti 
ti' Ambrogio^ e cuopre le antitesi e sottigliezze proprie 
ili quel tempo. Maggior impeto e forza , più fuoco e 
calore, più precisione e giustezza unisce Girolamo ad 
una cotal coltura di latinità, che lo rende imitatore e 
seguace dell’amato suo Cicerone. D’altra indole e d’al- 
tro gusto si è l’eloquenza di sani' Agostino : il tenero 
c dolce suo cuore si trasfonde ne’ suoi scritti ; c ben- 
ché spesso si perda in concetti , in contrapposti , in 
giuochi di parole , sempre però ci mostra mi’anima 
bella ed amabile, un ingegna nobile ed elevato , uno 
spirito facile e semplice nelb sua sottigliezza e subli- 
mità. 

F. Eloquenza del medio evo. 

Dopo un’epoca si gloriosa cominciò a languire la 

(a) Dise. prd. ad Isoer, 

(i) Di troppo iogrosterebbe questo volumei e nei usciremmo 
dei limiti ad un compendio degniti , se un per uno seguir 
volessimo questi padri dall' autore lodati , e i tanti più pre- 
termessi, che compongono la Biblioteca patristica, la concio- 
natoria, la ecclesiastica, in diverse forme ordinate ed impressa. 
Note sono alla letteraria repubblica le dotte fatiche de* Mau- 
rini di Francia che ci dierono di ciascun padre greco e latino 
eleganti edizioni e corrette. Dai preliminari di ciascheduno si 
cava quanto fa d’uo[x> sapere intorno i medesimi. 
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sacra eloquenza appo i Greci e i Latini , ma non fu 
spenta del tutto. Infra i Greci si vide un Sinesio^ su- 
blime c grandioso nel suo stile alquanto poetico ; un 
Cirillo pieno di sapere, comechè sciolto e slegato^ un 
Tcodortto di facil metodo , di scelte parole , d’ attica 
dicitura. Infra i Latini un Leone il grande, che i vizi 
deU'aflTettato stile regnante soprafTà colla pompa d’una 
grave facondia; un Gregorio Magno che, seguendo un 
dire incolto, non perde quella posatezza di stile, quel- 
r aria di bontà, quella persuasione di ciò che dice, e 
che trasfondcsi ne’ leggitori ; un Sidonio Apollinare , 
un Boezio^ un Cnssiodoro^ uomini i più dotti del loro 
tempo, ma scemi di coltura e d’ eleganza , e scrittori 
più filosofici clic non ecclesiastici; gli spagnuoli fratelli 
Leandro Fulgenzio ed Isidoro^ l’ultimo de’ quali più 
dotto di quello che portassero i tempi; l’inglese Bedu^ 
in cui si può dire finita l’antica eloquenza sacra (i). 

Yl. E de' tempi bas»i. 

Gli scrittori seguenti dierono cominciamenlo a quella 
de’ bassi tempi. Tali sono gli Akidni i Teoduìfi i Pier 
Damiani c, a tacer di cent’ altri, il facondo e mellifluo 
Bernardo che, in mezzo ai sottili e freddi scolastici, 
non partecipò alla loro stucchevolezza e sofisticheria , 
ma ritenne una tal morbidezza e pastosità che muove 
gli afletti e agita il cuor di chi legge. Lascio le ome- 
lie le orazioni i sermoni i trattati di Biccardo da san 
Vittore, de’ santi Antonio da Padova, Vincenzo Ferreria 
e d’altri predicatori, che scrivono con semplice pietà, 
e con incolta eloque.nza. 

VII. Decadenza. 

Era questa negletta a quei secoli , stimata era sol 
la scolastica , e se alcun oratore voleva dai pergami 
mostrarsi ornato ed ameno, noi faceva che scherzando 
di ghiribizzi spiritosi , di molti scurrili , di puerili e 

(i) Veggasi di tutti questi il giudizio che ne han portalo, e 
ranalisi clic degli scritti loro ne han fatta i due critici , du 
Pin e Ccillicr ; e la contezza «he delle loro edizioni uc han 
porte i due bihliogralì, Oudiu e Cave. 
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frivole ciance. Dante con amarezza non meno religiosa 
che poetica, ce *ne fa le doglianze (a); e il card. Fe- 
derico Borromeo (b) cita Alberto da Padova, Barlolo- 
vu;o da Pisa, Filippo del Monte ^ Iacopo Losana ^ An- 
tonio Bnloco^ Armacano^ Guerrieo abate, Giovanni Tau- 
lero^ ed altri predicanti di Corrotto gusto ; e, discen- 
dendo ai tempi appresso, ci fa un ridicolo quadro dei 
salì e della dicacità d’ alcuni, della vanità ed aiOfcttazione 
d'altri, tra i quali novera Leopardo da Udine, Odb/ie 
da Parigi ed altrettali moltissimi, che non giova qui 
rammemorare (i). 

Vili. E risorgimento.. 

Col risorgere de’ profani studi rifiorì la sacra elo- 
quenza, corredata di soda dottrina e ornata d' elegante 
latinità. Aurelio Brandolini fu ammirato al secolo XV, 
come l’ unico predicatore di gusto latino. Lutero spiegò' 
una facondia .nerboruta, benché aspra ed incolta: Mc- 
lantone e Calvino Padopraron più polita e più dol- 
ce ( 2 ). Molte orazioni di scrittori cattolici combatteron 
con elegante stile e con forti ragioni i nascenti errori; 
e nel concilio di Trento ne furon recitate parecchie , 1 

aventi gran fondo di teologia e bel sapore di lingua (3). 

(a) Farad, canto XXIX.— (b) Dt sacrU suiUmp. Orai. 1. 1. 

(1) Anco il Bettinelli nel suo Risorgimento d’ Italia ci de- 
scrive k meschinità di quei garruli predicatori , della stessa 
jiasta che quella degli scolastici barbassori. Gli uni non meno 
per le verità della religione dai pergami, che gli altri per li 
sistemi della scuola d’in sulle cattedre, promiscuamente alle- 
gavano Aristotele e san Tommaso , il vangelo e la mitologia. 

Ma piu che altri si fece a punzecchiare gl’inetti deckmatori 
d’ allora il satirico Erasmo, non che solo nelle sue lettere ed 
in altri scritti ad ogni piè sospinto, ma esproposito nel mae-' 
strerole libro de Raiiom coiicionandif dove, mentre c’insegna 
i precetti e le teorie dell’ arte, vi dipigpe con amari sarcasmi 
gli abusi e le pratiche del suo tempo. 

( 2 ) Ciliari pur sono appo i protestanti i nomi di Chemni- 
zio Arndio Muller Gheraixlo Glassio; a{^o i riformati quei 
ili Beza Ochino Serrano e i due MolLuei , padre e figliuolo. 

(3) bitra queste sono da meatovar con vantaggio le orazioni 
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Ma sopra tutte campeggiano quelle che recitò il Per- 
piniano a Lione e a Parigi, per mantenere T antica re- 
ligione, dove questo moderno Tullio comparve, non 
pure armato di scrittura e di padri, ma ornato di vezzi 
e di facondia romana. Le prediche latine del Granata 
del Bellarmino e d’altri dotti ci dan saggio di sacra 
eloquenza, men polita ed elegante bensì, ma non meno 
soda e divota (i). 

IX. Eloquenza sacra volgare. 

' In quel mentre era già cominciata farsi sentire dai 
sagri pergami la favella vernacola, e già alcuni concili 
aveano stabilito che le orazioni, recitate in latino dal 
vescovo , dovessero da un prete sporsi al popolo in 
volgare. Indi le prediche stesse adottarono il patrio 
linguaggio ; di cui le prime a noi trasmesse per le 
stampe sono le italiche di fra Giordan da Rivalla, dette 

che a quel concilio recitarono gli ambasciadori cesarei e regi, 
Diego Mendoza , Francesco Toledo , Pietro Danes ; i vescovi 
Serìpando, ^^ 8 so, Salapusio; i teologi Soto, Caterino, Mari- 
nario, Bocca, ed altri assai ; le cui aringhe, attesa c Tiinpor- 
tanza dell’ argomento e la maestà del consesso, erano accalo- 
rate da altro fuoco, nobilitate da altro stile, che d' ordinaria 
non tono. Far esse di mano in mano mandate alle stampe di 
Yinegia, di Parigi, di Lovagno, insiememente cogli atti di detto 
concdio. 

(i) Molti altri vi ebbe che continnarotao, in predicando, a 
valersi del latino linguaggio , come di quello che o più spe- 
dientc a'edevano ad essere iotcsi dagli stranieri, o più adatto 
a maneggiar ecclesiastici dogmi. Lodiamo in questo numero 
le orazioni polemiche d’ un Eckio tra’ primi, d’ un Perpenna 
tra’ nuovi. 'Tuli’ oggi , nelle maggiori solennità che tengono i 
romani pontefici , è legge di sermonare nella favella propria 
della chiesa romana j e di colai sermoni, che si mandano se- 
guentemente alla luce, ve n’ha non poche raccolte. Che poi fosse 
stato ai pastori disdetto dai canoni il sermoneggiar nelle chiese 
altro che latinamente, si studiò di provarlo il FonLinini, 

Uai. l.Ilf, c. I : ma fu conti'addelto dal dotto suo annotatore, 
o a dir meglio, perpetuo confutatore. Apostolo Zeno , che ivi 
t. II, pag. 424» P<^rta monumenti parecchi dell' essersi , fin 
dal primo suo nascere , adoperato nei sacri rostri il volgare 
dialetto. 
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al principiò del secolo XIV, e poi quelle del' celebre 
Savonarola sulla fine del XV , piene più d’ energia e 
d’ardenza, che d’aggiustatezza e regolarità (i). 

Al XVI, divolgossi vieppiù il materno idioma, e vi 
si udirono prediche più studiate e composte, ma lon- 
tane tuttavia dal giusta metodo e dall’ ordinato pro- 
gresso. Lodate, al di sopra delle altre, son quelle del 
Musso e del Fiamma pe’ fiori delle parole (-ì) ; quelle 
del Franceschini e del Palmio pe’ frutti delle dottrine. 

X. Italiana del secolo XFL 

Occupavano di quei di l’ italiana bigoncia alcuni vs^ 
lenti spagnuoli : stimato era il Snlmeron per l’erudi- 
zione del suo discorso-, Alfonso Lobo per l’ abito e por- 
tamento, pe’^ sentimenti ed affetti j Fernando de Santiago 
e il Toledo^ uditi a Roma con singolare diletto, si per 
la serietà della orazione, come per ht varietà degli ar- 
gomenti (3). Nè solo udivansi in Italia i predicatori 

(1) Onesto paio> di oratori domenicani , che oggi piò non 
si leggono , salvo che in grazia della lingua , in vero aurea , 
riscossero ai giorni loro i plausi più strepitosi per fatto d elo- 
quenza : ina convicn dire che questa, per menar tanto ronao- 
re , venisse animata dall' azione , e che il fuoco del dicitore 
scaldasse gli animi meglio che il tessuto, delle lor prediche. 
(^)uelle- del lUvalto , che fan testo alla Crusca , annotate dal 
Biscioni, stamparonsi la prima volta a Fiorenza il 1739, ed 
or^ ricorrette a Bologna i &ao ; quelle del Savonarola, raccolte 
per Lorenzo Vivoli dalla viva voce di lui , mentre predicava 
in delta città, fur ivi stampate . sin dal 1 ^ 9 ® 5 . I”® P|“ 
tomi di sue prediche annovidi, quaresimali, sposilive di molti 
libri scritturali, successivamente videro la pubblica luce. 

(2) Di Cornelio Musso attcsta il Tomitano suo elogista co- 
me le due grand'anime dei cardinali Conlai’ini e Bembo, lumi, 
diiacissimi, l’uno della filosofia, l’ altro delle lingue, orali usi 
a dire, in udendolo, eh! egli lor non parca nò filosofo uè ora- 
tore, ma. sì agnolo che persuadesse il mondo. Abbiamo di lui- 
più tomi di prediche, fatte in tempi e luoghi diversi, oltre a 
qncUo sopra il simbolo degli apostoli. Di Gabriel Fiamma , 
canonico regolare lateranese, e poi vescovo di Chioggia, seuz» 
le prediche , ewi, i. Discorsi sopra le pistole e i vangeli di 
tutto l’ anno. Egli è. lungo e superfluo fai' parole degli altri. 

(3) Giano Nido Eritreo {Pinacoth. I et III), mettendo a 
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spagnuoli, ma tfaducevansi le prediche recitate ih.lspa- 
gna , come fecesi quelle del cPAi'ilfi del Peralta del 
Granata’, il qual ultimo era letto con singolare dilet- 
tamento da’ due cardinali Carlo e Federigo Borromei, 
come questi racconta (a) , menzione facendo di detti 
oratori. Intanto senlivansi con applauso Gagliardi^ Mar- 
cellino,, BcUintano,! e vari altri. Ma il Panigarola levò 
sopra tutti un grido che sorpassò i conllni d’Italia ; se 
non che, per quanto ne dice il lodato Borromeo, sem- 
bra che la voce il gesto*- 1’ aspetto il naturale talento e 
tali altre estrinseche dòli' valessero in- lui più che non 
ì pregi della soda eloquenza*, e che il troppo artifizio 
da lui cercato nell’ orazione servisse a corrompere la 
sacra. oiatorKi. Infatti l’ universale sua celebrità condusse 
molli a seguirlo e a -non creder buona la maniera del 
predicare che ad tinilaziune non fosse di lui (i^. Quindi 

(a) Lib. HI. 

fronte tre oratori contemporanei , il Toledo il Panigai'ola il 
Lobo, dice qualmente, tre easeiido i doveri d’ un ottimo di- 
citore, istruii'e dilettare commuovere, la prima di queste laudi, 
di comune consenso, tribuivasi al primo, la seconda al secondo, 
all’ ultimo r ultima. Quanto si c degli altri spagnuoli qui men- 
tovati, egli è fàcile il dedurne che, affine essendo la lingua 
loro alla nostra, più ché a nuli’ altra, meglio s’acconciassero 
allo stile ed ai modi nostrali. 

(i) Brasi il Panigarola formato , non sogli scrittori sacri 
soltanto, su’ profani altresi, e da quelli la materia trasse, da 
questi la forma al siio dire. Le prediche da lui dette a Pa- 
rigi sono impresse in tomo diverso dalle quat'esimali. Egli, se 
crediamo al Gaddio, Oraloriam sacrum raformavit , magnificum 
alque pulclierripìum rhetork$s aedificium atlollem, Demetrii fun- 
damenlis innixum f De script, nen-eccl. t. Il, p. i55). In fat- 
to , aveva egli accomodate alla .sacra eloquenza lo regole del 
Falereo; dandone una parafrasi e un comentirio, intitolalo il 
Predicatore, ed applicandovi dei Discorsi ecclesiastici pei* ma- 
niera d’ esempli. Se non che egli succiò dal suo esemplare 
«olle virtù i^ vizi, affievolì come lui l' orazione, pei tropp>o ri- 
cerchi ornamenti c scoperti artifizi; colalchè fu a lui applicato 
ciò che del suo Demetrio avea Tullicf scritto : liic primus ora- 
tionun iiiflextt. Ma egli, fatto poi vescovo, fu dalla gravità del 
suo carattere scorto a dare pU'i Cavità al suo dire. 


Digitized by Google 


I 


i 36 e. Tii ixo<}BF.?rz\ 

il frivolo studio d'aprire gli esordi con una similitu- 
dine y l’eccessive metafore, raffellato toscanesimo , la 
vacuità delle cose, i racconti delle favole , i lunghi e 
spessi testi, e più altri difetti che a lungo descrive il 
medesimo Cardinale (a) (i). 

XI. Del XVII. 

Gonfio e ampolloso stile, bizzarri e arditi paradossi, 
citazioni tronche e sforzate, proposizioni più maravi-^ 
gliose che vere, prove più sottili che concludenti, più 
acutezza d’ ingegno che solidità di ragione, distinguon 
le prediche del secento ; il qual gusto, seguito assai da- 
gl'italiani, più assai lo fu dagli Spagnuoli, come dimo- 
stra Nicolò Antonio , confrontando gli uni cogli al- 
tri (b) (2). Cosi tra i primi il Gagliardi , avendo a 
cuore di sempre incominciare con un paradosso, non 
poteva far meno di non perdersi in vanità ed inezie 
nel progresso ’; tra i secondi, il Paravicino \\ Lopez il 
Vicira^ tanto stimati ancora dagli stranieri, sublimarono 
i difetti del secolo coll’acutezza dell’ ingegno e colla 
molliplicità deir erudizione : di cui tanto si dilettava il 
Flechier, che li chiamava i suoi bulToni (c). 

(a) Lib. W. — (b) BibUoth.' Hispan. nov. praef. ^(c)Eloge 
de Flechier. 

• 

(1) A questo genere ridurre si possonole prediche di Gi- 
rolamo Scripando, arcivescovo e poi cardinale e legato al cou- 1 
cibo, sopra il simbolo; quelle di Francesco Riccardotto, sopra 

r eucaristia; quelle di Alessio Stradcllai, dette a Maria d’ Au- 
stria; e, per passarmi di altri, quelle di dicci predicatori iu ^ 

UDO raccolte da Tommaso PorÈacebi : le quali più non si pos- ' 

^ sono leggero , se non per avventura in grazia della limpida 
vena del tosco favellare. 

(2) Al giudizio dell’ Antonio spagnuolo soscrive il tedesco 
Morofio Poljìùsi lUter. 1 . VI, c. 4 > dove di più altri lieu conto 1 
che qui non torna il recitare. Ma forse e lo spagnuolo c I 
l'alemanno scrittore dovranno poter sembrare di questa causa 
giudici non competenti ; l’ uno perchè parziale, 1 ' altro perchè 
straniero. Sia die si voglia, certamente chi legge nei predica- 
bili di quella età e di quelle due nazioni, si vc^rà tostamente 1 
tentato a cbiudcrli per la non solTcribilc noia. 


Digilized by GocJgU 


SACRA i37 

A 77 . Francese del XVII. 

Ma la vera gloria della sacra eloquenza è dovuta 
ai Francesi. Vuo'e con altri il Voltaire (a) ripeterne il 
principio dal padre Lingendes^ e- che , Renault fosse per 
Bourdaloiie ciò che il Rotrou per Corneille ; ma le 
lor prediche or più non leggonsi dagli stessi nazionali. 
Indi scoppiò il tuono dell’ eloquenza francese , che si 
fece sentire per tutto il mondo , e creossi un nuovo 
ramo di sacra oratoria, fabbricato con tutta la maestria 
dell’arte. Le omelie, le orazioni de* santi padri, piene 
bensì d’ingegno e di sapere, spiranti zelo e pietà, pro- 
ponevano giuste massime e verità sublimi; ma le pro- 
vavano con ragioni non sempre concludenti , nè pre- 
sentavano una predica fornita in tutte le parti ; pensa- 
vano ad istruire i costumi, non a dare pezzi oratori (i). 
I moderni latini e volgari , imitando la condotta dei 
padri , ebber più cura di dir cose buone che di for- 
mar eloquenti discorsi. 

XIII. Bourdaloue. 

Il principe, il padre, il creatore, dirò così , d*ora- 
zioni finite, secondo tutti i numeri che la rettorica cri- 
stiana richiede , fu il celeberrimo Bourdaloue. Somma 
penetrazione d’ingegno, raaravigliosa fecondità di men- 
te , immaginazione calda e vivace , fino ed aggiustato 
discernimento, gli mostvan d’iin tratto quanto di più 
vero e sodo , quanto di più efiìcace e proficuo può 

(a) Siècte de Louis XIV. . 

(i) Una più dtstosa contezza delle maniere varie a vari tempi 
tenute nel predicare, con esso gli elogi e le arti e un saggio 
dei più illustri concionanti , la porse il Bail nel suo trattalo 
Sapisntiae foras praedicanlis. Ma egli abbracciò tutti i secoli. 
Al suo si restrinse il card. Federigo Borromeo , arcivescovo 
di Milano, cugino e succcssor di san Carlo, nell' erudito libro 
De sacris nosmrum temporurn oratoribus^ cui sono da mettere 
accanto i tre altri suoi non meno proGcui De concionante Epi- 
scopo. E dopo tutti, e meglio forse di tutti, esauri questa ma- 
teria il Joly colla sua Histoire de la prèdication, ou la manière 
doni la DoroU de Dieu a iti préchée dans t»us Us siècles , ad 
Amsterdam 17C7. . . 
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dirsi in ogni materia. La sua dizione non ha che giu- 
stezza e proprietà, sfugge ogni gonfiezza ed affettazio- 
ne^ ed è sempre chiara e naturale del pari che subli- 
me e maestosa. Disegni vasti e ben ordinati, dialettica 
stretta e pressante, veinenza d’ afFetti, calore di stile, 
bellezze maschie e sincere caratterizzano le prodigiose 
sue prediche, e una nuova foggia presentano di predi- 
care che arricchisce la letteratura d' un'insolita maniera 
d'eloquenza evangelica. Ne' misteri parla con tal -tuono 
d'autorità, che confonde il libertinaggio e fa rispettare 
-la religione, senza verun'aria scolastica, senza studiate 
dimostrazioni; e passa alla parte istruttiva ed applica 
all' uopo quelle moralità che spontaneamenlie fa nascere 
dagli esposti principi. Nei panegirici mette i suoi croi 
nel vero punto di vista , che ci dà la giusta idea del 
distintivo loro carattere ; e, opponendo quindi la no- 
stra condotta alla loro, ne ricava le più salde istruzio- 
ni. Dello orazioni funebri ci ha lasciati due pezzi che 
meritano anch’ essi la lode degl’ intendenti e lo studio 
degli oratori- Ma il principale suo vanto* nasce dalie 
prediche morali, ognuna delle quali vuol dirsi un;i ma- 
tematica dimostrazione dei punti proposti, una gloriosa 
vittoria della trionfatrice sua eloquenza : tanta è l'in- 
venzione degli argomenti , la distribuzione de' piani , 
r evidenza delle prove, la forza degli affetti, l’ energia 
dello stile , l’ inconlrastabil possanza delle convincenti 
ragióni , che allaccian la mente dell' uditore e ne tras- 
portano il cuore ov’ egli vuole ( r). • 


(r) Quest’ uomo sovrano passò dalla cattedra , dove hmgbi 
anni avca letta teologia , alla bigoncia dove spiegò la maestà 
della religione. Era egli soprannomato il predicatore dei re 
« il re dei predicatori. L’ assiduo studiare che fatto avea nei 
santi padri, riempie il suo spirito delia maniera del loro pen- 
sare; ed è però eh’ egli sa emularli ne’ sentimenti, mentre per 
- robustezza , per amplitudine , per eloquenza di trattazione va 
innanzi. Predicò egli alla corte dal 1670 al 1704» quando 
mori, ammirato dal suo secolo , rispettato perGn dai nemici 
delia sua società. Il Bigaud cominciò e ’l Bretoiineau fornì- la 
edizione delle sue opere, che sono poi state ripetute in tante 
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XJV. Bossuct. 

Il D’ altro gusto era il suo contemporaneo Bossuet. Le 
sue orazioni funebri, che costituiscono il principale suo 
i vanto, non hanno nè superiori nè uguali. Que’ quadri 
animati e parlanti, quelle profonde e spontanee rifles- 
t sioni, quelle idee sublimi, quelle immagini ricche, la 
nobile grandiloquenza, la cadenza armoniosa e sonora, 
[I il maestoso e rapido stile, il tuono lugubre e patetico, 
ja tal vi rapiscono T animo de’ leggitori, che vcl tengono 
li» in una continua agitazione e in una dolce inaninconia. 
rfi L’ illusione che ci trasporta dove la sua fantasia ne con- 
ia duce, la proprietà che presentii nell’aspetto della vera 
ip lorx) grandezza i suoi eroi, le terribili verità che c’in- 
m timano , con tuono serio e dignitoso , la brevità della 
mì vita , la picciolezza delle terrene cose e l’ importanza 
>iÌB delle eterne, il giusto elogio de’ morti che serva d’esem- 
ili pio e disinganno pe’ vivi, idee grandiose, spresse con 
L* parole semplici e popolari, con frasi pure e corrette, 
» con pieni ed armoniosi periodi ; ecco il carattere della 
i)t sincera e soda eloquenza , che nelle funebri orazioni 
Iti del gran Bossuet sfavilla mirabilmente (i). 
i* 

jf forme e in tante lingue. Abbiamo, in qaeHa di Parigi 1759, 

I . un volume di sermoni per 1’ avvento , tre per la quaresima y 
due di panegirici, due di misteri , quattro di domenicali , ed 
’ì* altri di esortazioni , istruzioni , pensieri e riliramento : tatti 
* lavori che nella varietà dello stile i lineamenti presentano di 
ijt un medesimo padre. Un nuovo volume di sermoni inediti « 
I venuto fuori a Parigi 1810, per cura dell’ abate Sicard. 

(i) Se crediamo alMaury, è il Bossuet il primo genio dcl- 
r universo antico c moderno; c codesta ma franca asseveranza 
prese egli a mantenere nell'Accademia firancese di cui era 
,;|i membro, contra le gagliarde e non irragionevoli eccezioni dei 
j suoi soci. Senza noi entrare in cosi audaci imprese, incapaci 
j i di tanta animosità , ne contentiamo di venerare nel sublime 
ff Bossuet un laminare di prima grandezza nel cielo della Fran- 
eia, e nell’ orbe della sacra eloquenza ; benché di questa ( se 
^ si eccettua le orazioni funerali, e quella che sopra 1’ unità della 
^ chiesa recitò ne’ comizi del clero gulUcanO cui presedelle) ab- 
^ biamo piu abbozzi incompiuti che non perfetti modelli , nei 
moltiplici tomi de' sermoni morali, che dopo sua morte gli 
^ furono senza risguardo mandati alla luce. Assai più giudiziosa 
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XV ^ Flechier. 

Seggono allato a queste^ quelle del Flechier : e certo 
la sonorità de' periodi, U purità della dizione, la ra- 
pidità dello stile , il possesso delle materie , la verità 
de' sentimenti, la vivfzza de' quadri, le innalzano me- 
ritamente al grado di classiche. Ma le troppo frequenti 
antitesi, le troppo compassate clausole, il troppo amor 
dello spirito, le rendono meno funebri , e mostrali lo 
studio del dicitore , 'che in cotai circostanze dovrebbe 
anzi piangere ehe brillare. Ad ogni modo questi due 
sono i principi in tal genere d' orazioni (i). 

XVJ. AUri. 

Fra i morali predicatori serba più credito il pio ìxi 
Colombiere.) spirante una semplice pietà, schivante ogni 
ombra d' affettazione, e toccante il cuore, nel mentre 
che istruisce la mente colla giustezza del suo pensare. 
L’unzione il sentimento raffett4i regnano nelle prediche 
del Chcminais ; ed il Mascaron e la Bue ed altri che 
allora fiorirono, del francese pergamo dilatarono la ri- 
nomanza. Pure in tanta folla non compariva per anco 
un nobile competitore c degno rivale della gloria del 
Bourdaloue. 


fu la scelta che n« fece Io stesso suo anxniratoi'c Maaiy, che 
vi premise un bel discorso sul genio dell’autore e il pregio 
distintivo dell' opera. Ma di questa c di quello tanti soranao 
sempre gli encomiatori, quanti i leggitori, c tanti i legg;itori, 
quanti gli uomini di huou gusto. 

(j) 11 medesimo Villemaiii, nel voi. I delle citate sue Mi- 
scellanee, n' lia dato un Essai o saggio critico sull’ oraziou fu- 
nebre, cominciando da’ |)rimi che in ciò si segnalarono, e sof- 
fermando in questi lodati dall’Andres. Degne soiK) di studio 
le profonde riflessioni eh’ ci fa sulle doti proprie di questo 
genere d’ eloquenza , c su’ caratteri dominanti di que’ che lo 
hall coltivalo. Lo aveano in ciò precorso co’ trattati loro il 
Thomas , il la Harpe , il Maury : ma singoianncntc il Dus- 
sault ha di recente poste nel più chiaro lume le funebri ora- 
zioni de’ due qui commendati campioni , Bossuet e Flechier. 
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XVII. Mdssillon. ' 

Sorse alla fine del secolo il MassHlon , ed entrò a 
parte con lui dell’ oratorio principato. Non- hanno le 
prediche di questo la portentosa vastità e distribuzione 
de’ soggetti, quel possesso delle scritture e de’ padri, qacl 
profluvio di dottrina, quella irresistibile dialeltira, quel- 
i’incalzante stile , che rendono sì naaschie vigorose e 
possenti le prediche di quello : ma godono un bel 
compenso nella evidenza e facilità delle j)i-ove , tratte 
dal costume e dal cuore, nel fino e dilicuto sviluppar 
delle passioni , nella insinuante dolcezza , nello stile 
corretto e penetrante , nell’ affettuosa e toccante elo- 
quenza ; la quale non ha la forza di soggettare e d'im- 
porre, ma sì bene ha la soavità di piegare e commuo- 
vere. Molti sono entrati a paragonare questi due eroi, 
e a sposare partiti chi per I’ uno chi per Taltro. Vuole 
d’ Alembert (a) la maggior gloria del Bonrdaloue sia , 
che la superiorità del Mussillon venga tuttor disputata. 
A vero dire , se l’ uQìcio dell’ oratore consiste in illu- 
minare istruire e convincere 1’ uditore, se a ciò si ri- 
cerca robustezza di raziocinio e forza di convinzione, 
chi vorrà entrare in gara col primo ? Ma se la dol- 
cezza e r insinuazione, se il sentimento e l’ affetto hanno 
la maggior parte nell’eloquenza sacra, come negare il 
primario posto al secondo ? Le prediche del fiourda- 
loue dotte e profonde non sono alla portata di tutti ; 
quelle del Massilion facili, e piane si rendono più po- 
polari e gustose. Quindi potrebbe decidere giustamente 
chi , dando la preminenza alia grand’ anima di quel 
primo padre della sacra oratoria , seguisse con prefe- 
renza lu fina popolarità, l’ insinuante stile, la dolce ed 
elBcace maniera del delicato e sensibile suo competito- 
re. Bossuet l’ oratore dell’ immaginazione , Bourdaloi^io 
della ragione, Massilion del cuore, formano dell' elo- 
quenza sacra francese il nobile triumvirato, contempo- 
raneo all’ altro del teatro francese, Cornelio Moiiere e (*) 


(*) Elog^ de Massilion, 

A WORKS i'ol. III. i3 
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Racine (i). Dove giova osservare, quanto simili sieno 
siate nelle moderne nazioni le vicende del pergamo e 
del teatro : che dove ha fiorito 1 ’ uno , s’ è avanzato 
anche V altro, e che iqsieme han ricevuto o incremento 
e perfezione, o depravazione e corrorapimento; come 
si scorgerà chiaro da chi che si faccia a percorrere le 
differenti epoche della letteratura in Francia in Ispa- 
gnu in Inghilterra in Italia. L’ esser conformi nella po- 
polarità r eloquenza sacra e la poesia teatrale , avrà 
forse fatto seguire ad entrambe le medesime vie. Chec- 
ché sia di ciò , certamente dopo il Massillon è molto 
scaduta la gloria del pergamo gallicano (2). 


(1) È fama che il Massillon, adito predicare il Bourdeloue, 
dicesse che degno era d’essere ammirato, ma ch’ ei non avreb- 
belo imitato. Certamente un ingegno che sa aprirsi de’ nuovi 
sentieri , mal si acconcia a seguire gli altrui. Somigliante fu il 
giudicio che portonne Luigi il ^ande : Qualora ho io ascollato, 
dissigli, d’ altri predicatori, mi son rimaso lx;n contento di lo- 
ro; ma, udito voi, son restalo mal contento di me. Indizio che 
gli altri parlavano alla mente, egli al cuore. L’ avvento, le due 
quaresime, grande e piccola, le orazioni funebri, i panegù'ici, 

‘ le coiifei-enze ecclesiastiche , i discorsi sinodali , e più altri 
dettati delta sua penna, formano l’assiduo studio delle aniiue 
dilicate e sensibili. La prima raccolta di queste opere fu dal 
nipote dello stesso autore data in XIV tomi a Parigi il 174^» 
tre anni dalla morte di lui. L’abate de la Porte raccolse le 
idee più. brillanti e i tratti più eccellenti ^arsi per quelle ope- 
•le, e ne dette un XV tomo col titolo Pensies sur d^érens 
sujels de morale et de piélè. 

' (a) Il card. Maury, nel giudizioso suo Saggio sull’eloquenza 

del pulpito, ha voluto i sacri oratori tutti ridurre a tre clas- 
si, ed allogar nella prima Bossuet Bourdaloue Massillon ; nella 
seconda Feiiclon Flechier Lingendes Cherainais Fromcnticres 
Parisiere Mascaron c tal .litro; nell' ultima i rimanenti. Senza 
qui bilanciare l’ equità di tutti i suoi detti , possiamo a que- 
sti ancora del secondo seggio tributare le debite laudi. Conie- 
cliè il nome del f euelon riceva gli omaggi maggiori per conio 
del suo Telemaco, non è però che gli altri scritti ne scemino 
la riiiomauza. £ lasciando qui stare i tanti a storia a filoso- 
fia a morale a teologia pertinenti, certo i suoi Sermoni, ben- 
ché da lui fatti in verde età , e poi stampati il 1744 > 
suH da negligere , chi pone mente alla pia unzione che dal 
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' XVIJI. Del XVIII. 

Stimabili sono i sermoni del padre Grissct per lo 
stile tenero e naturale ^ ma non tali da stare col suo 
ascetico libro dell'Esercizio dì pietà per la comunio 
ne, pieno della più sugosa unzione. Profondità di pen- 
sare ed eleganza d'esprimersi v’ha nelle prediche dei 
due padri Neuville^ Curio e Pier-CUtudio', ma non piace 
gran fatto il presentare in troppo varie guise la stessa 
idea, ciò che snerva il discorso e vi lascia i^n certo 
vuoto : vizio comune a chi abbonda di troppe ìm- 
mlgini e scarseggia di pieni raziocini. Lodatisi pure 
le prediche dell’abate PouUe. ^ del padre , del 
Jacquin^ del Beauvais^ del Maury^ del Buisvwnt e di 
altri moderni (l) , che con ardore si sono alK<ticati 
di seguitare gli antichi esemplari nazionali e di per* 
petuar nella Francia la gloria della sacra eloquenza. 


suo cuora rimboccava nella sua penna. Confesso però aver 
egli , più che colla pratica , giovato colla teorica alla sacra 
oratoria ; e i suoi Dialoghi sull' eloquenza in generale e aa 
quella del pergamo in particolare , con esso una Lettera di- 
dascalica sulla retorica , dirizzata aU’Accademia francese (nel 
cui seno era stato accolto il 1693, per succedere al Pellissou 
istoriografo della medesima) saranno sempre il codice consul- 
tato dai professori del sacro ministero. Bamsay di lui disce- 
polo e poi il Bausset puhblicaronne la vita, c ’l Maury e il Vit- 
iemain ne ban pronunziato l'elogio. Quanto a Flechicr, oltre 
le funebri orazioni , dal nostro autore soprallodate , noi leg- 
giamo di lui un tomo di panegirici , tre di sermoni , due di 
lettere pastorali, e discorsi vari; i quali, se non tutti vantano 
pari merito, di forza e di peso oratorio, tutti hanno dei tratti 
ingegnosi e delle vedute originali. La lettura degli antichi é 
remulazion dei moderni aveva in lui accoppialo ad un gusto 
vecchio uno stile nuovo* Al secolo pur di Luigi spettano i ser- 
moni e le prediche del Biroat, e gli elogi che il Godeau dettò 
dei vescovi che di ogni secolo per dottrina fiorirono e per 
santità. 

(i) Possiamo tra questi contraddistinguere tre oratori della 
corte, le Boote vescovo di Pcrigoetix, Soanetì prete dell’ Orato- 
rio, e l’abate Torué; i cui sermoai , in due tomi ciascuno , 
misero a luce, il primo a Boan, l' altro a Lioii, il terzo a Ba- 
dgi. Son anco accreditate le omelie di monsignor de la Lu- 
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XIX. Lettere, pastorali. 

Questa poi s' è aperto colà un altro fertile campo y 
d’ onde ha colti frutti squisiti. Tal è quello delle let- 
tere pastorali, dove i vescovi, con tenerezza paterna e 
con episcopale gravità , spandono ai loro popoli i te- 
sori deir evangelica dottrina , e pe’ dritti sentieri gli 
scortano della sana morale. Serbai» esse la nobile sem- 
])licifà e la conveniente naturalezza , ael tempo che 
1’ afFeltazione e ricercatezza dello stile '^s’ è introdotta 
, ne’ sacri pergami. Dopo il Bossuet e il Flechier è di- 
ventato comune ai vescovi della Francia il buon gusto 
di tali lettere*, e il Beaumont , arcivescovo di Parigi , 
è stato per esse acclamato qual novello Atanagio ; il 
vescovo di Puy , Frane de Pompignan , è non meno 
eloquente che dotto, nella istruzion pastorale sulla pre- 
tesa filosofìa degl’increduli ; l’arcivescovo di Lione per 
altra simile sulla verità del cristianesimo ha riportati 
gli elogi di que' medesimi che combatte ; quelle del 
vescovo, di Lisieux piene di sensibilità e d’ unzione; di 
saviezza e carità quelle dell’ arcivescovo- di Tolosa; di 
sodezza e di nobiltà quelle di moli’ altri lontane dai 
vizi dominanti, ritengono le sincere bellezze ed accre-^ 
scono nuovo lustro alla francese eloquenza (i). 

leme, i panegirici del la Tpordupin , Geoffroy , Montargon j 
ì discorsi del Reguis, Billot, Chatclain, Cochin, Collot, Gerard, 
CrifTet, Saurin, e d' altri cotali; di cui una scelta se n’ è fatta 
in XX tomi, a Parigi 1819. Oggi però che iu Francia le cose 
della religione han sofTerto delle triste vicende, anco- la sacra 
eloquenza ha dovuto mutare e materia e ibrma al suo dire : 
che più non trattasi d’ammaestrare credenti, ma si di convin- 
cere increduli ; il perchè veggiaroo- in oggi più apologisti che 
predicatori, e legamo- più Saltati polemici- che discorsi ora- 
tori!. Le conferenze che il celebre Frayssinous' tenne alla gio- 
ventù della università di Parigi, ristampate e tradotte per ogni 
dove, non sono che tralteniinenti in difesa delia religione. E 
su questo fare pur sono le produzioni di genere somigliante > 
d'Alea, Bergicr, Beurier, de Bons, BuUel, Clausel, Duvoisin , 
Fcller, Jaquelot, Pey, Ggry, Lenfant, e di cotali valenti so- 
stenitori della combattuta religione. 

( 1 ) La tonto fatale Costituzione civile del clero , decretata- 
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XX. Inglese. 

Gr l’ngleM predicatori osieiitiino pensar sodo ed in- 
segnano utili massime, ma non Itanno calore ed ener- 
gia di siile , non forza ed impeto d’ elorpicnza. Del 
Tillotson (che pure il Voltaire sembra voler ])referirc 
allo stesso Massillon (a) ) dice il Bluir , giudice non 
sospetto, che, se per eloijuenza s’ intende la forza e il 
fuoco , le descrizioni j)illoresche , le figure naturali , 
r oi-dine delle parole , egli non è eloquente ^ c che il 
suo stile è puro e chiaro, ma languido e trascuialo (b). 
Le sue prediche sono meglio da chiamar catcciiismi o 
Irattalclli spirituali, che pezzi oralorii 5 sjnegano bensì 
ed espongono, ma non muovono mai nè persuadono; 
e dove tentano di sollevarsi , don tosto nel gonfio e 
nell’ ampolloso. Gilberto Burne.t^ vescovo di Salesbury 
ed oratore fujiebre del Tillotson , può stare al fianco 
di questo , ma troppo lungi rimane dal Bossucl. Le 

^ t 

(i) Ep. dèdlc. à M. U Comie de Lanregmis. — (1») Lectur. 
of rlwt. and bella leti. 

dall’ asseioldea nazionale il 179)» presentò ai vescovi della 
^'rancia il punto, c il valico aperse a spandere, in uno colle 
fiuniine del loro zelo pastorale, il nerbo della piu interessata 
eloquenza. Allora sbucò d’ogni angolo del reame , d’ ogni se- 
dia episcopale, un nembo di editti, istruzioni, mandameoti , 
dichiarazioni, proteste, memorie, lettere pastorali, quali a di- 
fesa de’ diritti ecclesiastici, quali a sostegno dei cattolici dog- 
mi, e tali a disinganno degli ammaliati fedeli. Fecero per tal 
occasione mostra di non volgar eloquenza gli arcivescovi di 
Parigi Ai* Lione Bourges Albas Embrun Piouen Reims, i ve- 
scovi di Amieiis Clcrmoiit Soissons Nancy Senez Toulon Clia- 
lons Alais Lisieux ecc. ecc. Tanti monumenti , non preziosi 
meno alla sacra eloquenza che .alla Fr.ancia ortodossa , non 
ciano da lasciar perire dispersi; che però dai «lue abati Gio- 
vanni Marchetti e Serafino Viviaui raccoili in XVI tomi c 
tradotti iu nostra favella, fiir mandati alle stampe di Venezia 
1791-9.’). Lungo e noioso sarebbe il tener dietro agl’ infiniti 
pezzi ili questa fatta; basta l’averne solo alibracciati di molti 
ia un fascio per questa collezione ; la quale già dallo storico 
della pei secuzione del clero franzesc , il Barruel, era stata iu 
XII tomi pubblicata a Parigi iirgli auui st^si. 


% 
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prediche del Clarkc sono più ilisserfazioni o istruzioni- 
parrocchiali che altro : egli è più metafisico che ora- 
tore, ed ei .piire, se aspira tal volta al sublime, cade 
nel declamatorio. Il grazioso Svift (a) osserva alcuni di-> 
felli de’ nazionali predicatori ; fra’ quali trova , in al^ 
coni , abuso di parole teologiche , non intelligibili al 
popolo; in altri al contrario , stile troppo secolaresco 
e mondano, ovvero basso ed anco indecente ; in chi 
troppa copia d’ inutili epiteti , in chi amor di parole- 
e frasi antiquate , in tutti prurito d’ ostentare il loìro. 
sapere. Il Dorretl , autore del Gentiluomo istruito , ci 
ha date le Morali riflessioni sopra 1’ epistole e i van-. 
geli, sposto all’ istruzion de’ cattolici d’ Inghilterra, sce- 
me di nerbo e di forza oratoria , ma dotate di giu- 
stezza e verità, di chiarezza ed unzione. Più oratorio, 
di lui e più slimabil di tuUi mi sembra il Blair : or- 
dinati sono i suoi piani, scelte le proposizioni, giuste 
le prove, chiaro lo stile e sostenuto 1’ andamento tutto, 
dell' orazione. Le sue prediche son tutte morali, senza 
entrar nel dogmatico , e possono ugualmente piacere 
ai cattolici e ai protestanti. Ma, dopo la loro lettura, 
restiamo freddi e tranquilli : difetto comune alle pre- 
diche anglicane , colla cui placidezza e languore co-, 
.spira la maniera del gestire, propria di quei dicitori. 
Lo ste.sso Blair trova nel Barrow un ingegno superio- 
re , n>a ruvido e disadorno ; neW' AtterburY uno stile 
corretto e leggiadro j e in più altri buon senso, prò-, 
fonda dottrina utile istruzione, ma non maschia elo* 
qtienza fb). l nostri predicatori, dice lepidamente l’Ad- 
disson (c) , si sLin fermi come tronclii nel pulpito , 
e non evvi ri.sico che muovano pur un dito per met- 
ter fuora i più bei sermoni del mondo : discorrono 
le parole giù dalla bocca quasi un piano continuato, 
ruscello , senza quell’ alzar dì voce , quel muover di 


(•) A leu. lo a jroung Ckrgjrman — (b) Lecl. cit. — (c) 

Speciat. UU01. 4oj. 
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corpo, quel maneggiar d’azione , che tanto si celebra 
nei greci e romani oratori (i). 

XXL Tedesca. 

Il gusto dell’ eloquenza sacra germanica è più con- 
forme all’ inglese che al francese. La religion prote- 
stante, per detto del Bielfieid (a) , è troppo semplice 
per ammettere gli ornamenti dell’ eloquenza ; c il Je- 
rusalem la loda come chiara c toccante , non vemente 
e fiorita (b). Gottinga ha sentito il Mx>seim , Berlino 
l’ Erman., spiranti semplicità, ma non facondia. I cat- 
tolici alemanni, iu mezzo ai sermonarii del Neumayr^ 
4el Brean e di moli’ altri , non contano più rinomati 
oratori che i protestanti, e lo Swift sostiene che il ta- 
lento di muover le passioni non giova gran fatto in 
quelle regioni settentrionali , dove ' l’ impression più 
profonda non dura sino alla sera , e nè anco sino al 
pranzo. Ne’ vari volumi di pi'ediche del ìF'urz vogliono 
gli Austriaci rinvenire la sodezza del Bourdaloue, la 
nitidezza del Massillon e l’ unzione del la Colombiere. 
Un Seder , un Mristalier , uno Schneller ed altri con 
piacere udivansi dui cattolici^ e dai protestanti un Cra~ 

(a) Progris des AH. eh. 19. — (b") Leti, sur la Hit. all. 

(i) Parrai di rinvenire nn’ altra cagione morale, oltre la fi- 
sica provegnente dall’ indole, dell’ essere gl' inglesi oratori anzi 
Ireddi che no. La roli^ion dominante dell’ Inghilterra professa 
pienissima tolleranza di culli. Or chi tien persuaso che ogni 
culto qualunque può menare a salute, non vorrà scaldare nè 
il petto di zelo nè l’ orazione di entusiasmo , sia in prò del 
culto proprio, sia incontra dell’ alieno. I predicanti eretici 
adunque son privi colà del più vivo interesse che suol 
dare il negozio della religione; i prcùicànti cattolici son privi 
e di quella liliertà c di quel teatro , onde godono i primi : 
sicché giocoforza sarà che la sacra eloquenza languiscavi. Con- 
tuUociò i scrinoiii dati a luce dal Benjamin vescovo di Winche- 
ster, dal Bulbr, dal Dclanv , dal Dugard , dal Fordyce , dal 
Fpstcr, daH’Arinory, daU’Atterbuy, dal Moss, dal Seker, dallo 
Sherluk c dai più altri a Londra, godono una stima peculiare 
nella opinione dei lor nazionali, che l’ or decorso secolo uditi 
gli aveano e commendati. 
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m^r tt Copenaghen, un Thicdj’n a Schweidnita, un La- 
valer uno Schlegel uno Spcldin^ eti allri altrove; e ol- 
tre a tutti lo stesso Jeruxalsm^ predicatore a Brunswick, 
è levato a cielo dagli uni e dagli altri , come il più 
eloquente della Germania ; dalla qiKtle ne giova ornai 
«perire, nella sacra oratoria, oguor più lodevoli pro- 
gredimenti (i).. 

XKII. Italiana del secolo XVII. 

Ma lasciando i Tedeschi e gl' Inglesi, più esegetici 
e catechistici che non parenetici ed oratopii, passiamo 
ngl' Italiani, degni d’entrare in paragon coi Francesi; 
nominando sol que’ pochi che dipnrlonsi dalla im- 
mensa folla de’ nostri predicatori ( 2 ). Il Segneri è 

(p) La «aera oratoria germanica non deHjc potersi disFeren». 
zUre grau pr/zti dall' anglicana : pari ne son le cagioni si fi- 
siche e sì morali; un medesimo clima, una rcligion somiglian- 
te, uua lingua afiìiie , tutto cospira a somigliare i predicatori 
Ira loro. Dei pochi che sono a mia conoscenza, meritano ri- 
cordanza un Giachies, uno PfafTens, un Sachs, un Dennevil- 
Ic : del qual ultimo le prediche polemiche sopra san Pietro , 
predicate già nel duomo di Strasburgo, sono piuttosto apolo- 
gie della santa sede che vere orazioni ; alla foggia di quella 
che su tal puuto compose il Muzzarelli. 

(a) Il seccnto fu per Italia, com' è notissimo, il secolo delle 
corrotte discipline. Come ogni poesia , altresì ogni eloquenza 
fu imbastardita -, e raaggiormcnte la sacra. , in cui tanto più 
singolare da tutti uom ripuiavasi, quanto più lungi si dipar- 
tiva dalla diritta ed antica via.. I più ampollosi, i più stra- 
vaganti, i più zeppi di luccicori, di stranezze, di paradossi, 
orano dessi i più originali i piu sublimi i più eloquenti. Po- 
sciaebe, tornata sul nostro orizzonte la benefica luce del retto 
pensare , ebbe diradate le lenebrè dclF errore e rimessici nel- 
V abbandonato calle, allor finalmente scoprimmo che nell’ im- 
mensa folla de’prcdicanti a mala pena tiovavasl uno od altro 
passabile. Infatti il Tiraboschi, t. Vili, 1. Ili /nel giro di 
questo secolo, non sa trovarne altro che due; il Segneri cioè, 
c ’l palermitano Giulio Mazzarino , zio del celebre ministro 
di Francia; che per altro s’ aspetta meglio al secolo innanzi. 
<lbi è oggimai che legga con flemma , non che con piacere , 
le prediche dette nel palazzo apostolico da un Lodovico Al- 
Itrizzi , da un Geronimo Mautini , da un Giampaolo Oliva , 
precessori del Segneri in quell' ufici* c riputati oracoli della 
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r oratore che ha maggiormente onorato il pergamo 
italiano, le cui prediche tradotte e studiate dalle altre 
nazioni hun goduta finora la fama di classiche e ma- 
gistrali. Ricolmo egli il petto d’ ogni erudizion sacra 
e profana , la profonde con liberale e talor prodiga 
inano; presenta molte ragioni, e comunemente gagliar- 
de; adduce più testi, ed opportunamente adattati. Stile 
nobile ed elegante, energico e f!>rte ; ogni jxarola par 
la più propria, ogni frase la più espressiva, ogni pe- 
riodo della più giusta misura : le figure ben maneg- 
giate , le narrazioni ben colorite , amplificati i senti- 
menti , incalzanti gli afTetti , splendente lo stile , non 
di studiati vezzi, ma dì nativa facondia (5). Così fos- 
s’egli venuto a tempi migliori, come scansato avrebbe 
ogni macchia ! ma di troppo era allora adulterato il 
pergamo italico, a poterlo egli riformare d’ un tratto. 
Non sa sempre schivare i vani concetti e i giuochi 
puerili dì parole; rammassa talora citazioni, anche di 
autori profani, e fiacca coll’ eccesso de’ testi 1’ energia 
del discorso; le sue ragioni , mal fondate talvolta , si 
appoggiano a un fatto storico o ancor mitologico; usa 

» 

I 

età loro ? Degno imitatore e sncccditore d* esso Segneri 111 
quel Francesco Casini, la cui eloquenza meritò a hii la sacra 
poipora e«i al suo ordine la prerogativa perpetua di dare i 
predicatori al palazzo apostolico : il qual Órdine, per tal con- 
giuntura , si trovò in istato di allevare non pochi di chiari 
oratori ; de’ quali corron anco buone collezioni di panegirici 
a più deche partiti, e stampali a Venezia. 

(6) Il credito del Segneri non è per anco sroenomato, anzi 
oggi più che dianzi se ne moltiplicano le ristampe. Se lo sti- 
le, se il nerbo, se l'eloquenza di lui non sarà vieta giammai» 
siccome quella dei suoi contemporanei ; ciò nasce dall’ essersi 
egli formato sull’ eterno modellatore che fu M. Tullio, le cui 
orazioni prese egli da giovine a leggere à copiare a tradurre, 
onde trasfonderne nelle sue le dovizie. Quindi egli vicn di-, 
mandato senza contrasto l’ italiano Cicerone ; ,e noi , a quanti 
si dedicano al ministero della parola, possiamo franchi ripe- 
tere col Lagomarsini : Quo similiores, eo meliores itali orato- 
vet evadunt^ tantumque ab sumtna perfectione , quantunt ab Se- 
gneri irnitalioru recedunt. Orai, 11, de lingua, tal. 
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troppo della favola sulla cattedra della verilàj non con- 
tento ad un fatto, ad una similitudine, ad una favola, 
segue ad accumularne più e più, con poca sobrietà e 
con rainrre giudizio. 1 quali vizi però, propri più del- 
Tetà che di lui, nè non tolgono i tanti pregi della soda 
sua eloquenza, nè non ci vietano di chiamarlo il prìn- 
cipe delP oratoria italiana e il maestro de' posteriori 
oratori ( i )- 

XXItl. E del XVJII. 

Infatti nessun di questi potè con lui entrare in com- 
petenza : il Casxini il Giacca il Vanalesti il Siniscal- 
chi il Magliavacca il Manfredi ed altri si sostennero 
con qualche onore, ma non lungo tempo. Al ^ornielli 
al Basxani ni Bossi al Granelli non manca dicitura 
elegante, giusto pensare, erudizione opportuna, senza 
stravaganti argomenti, senza gentilesca filosofia, senza 
profana storia , senza difettoso stile , é senza il gergo 
di frasi straniere , di sentimenti contorti , di testi 
storpiati, e d’altri vizi del secolo preceduto- Ma 
essi potranno sembrare più sceveri di difetti che 
adorni di pregi oratorii : un certo vuoto di ragioni 
e d’ affetti, di persuasione e di commozione, nè con- 
vince gran fatto la mente uè riscalda abbastanza il 
cuore , lasciando soltanto il piacere d’ un ragionare 
giusto e pesato , d' un puro e corretto stile. La brìi* 

(7) So ben io che vari han tolto a sindacar per minuto, 
una coi pregi che adornano , i difetti che diiibnnano 1* elo- 
quenza segneriana; e tra codesti scrissene alla distesa un Ban- 
diera, in sulla fine de' suoi Pregiudizi delle umane lettere, là 
ove ne intacca per insiuo alla lingua, la quale per altro fa 
testo alla Crusca. So eziandio ch'egli ebbe, per contadi quella 
opera, delle noiose brighe col Parini col Sorcsi con altri ebs 
gli scrissero incontra. Ma io per me avviso che cotali criti- 
che sien da leggere c ci tomina in utile, non per iscapitame 
la fama di quell'oratore, ma per istudiarlo ad occhi veggen- 
ti, e non seguirlo per tutto alla rinfusa. Chi poi ama pene- 
trare più addentro nei profondi seni di quelle orazioni , de- 
gno è che riscontri l’analisi che di molte ne han fatta il Pla- 
tina e il Serra, dandolo a supremo esemplare nei loro trattali 
di nera oratoria. 
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lante e pittoresca immaginazione degritaliam fa spesso 
lussureggiar gli oratori ne' racconti nelle descrizioni 
nelle figure, senza contenersi ne' dovuti termini d'una 
prudente sobrietà, e levando non poca forza al loro 
ragionamento (8). 11 Fenini , colla scelta e colloca- 
zione delle parole , colla forza ed enfasi delle espres- 
sioni, colla misura e cadenza de' periodi, si ferma un 
parlar tutto suo, conveniente alla serietà delle materie 
ed alla dignità d' un sacro dicitore. Stile immaginoso 
e sublime , argomenti pratici e interessanti y ragioni 
giuste e pesate, spirano in tutto decoro e maestà d' e» 
'vangelico banditore. Cbe se le sue prediche tanto 
convincesser la mente e toccassero il cuore , quanto 
appagano l' immaginazione , sarebbono da contare fra 
quelle del primo ordine ; ma piene di gravi sentenze 
e di nobili pensieri , desiderano più copia di ragioni 
e più evidenza di verità. Più popolare e più forte 
può dirsi il Trento .• egli da predicator missionario 6 
da uomo apostolico più volentieri maneggia le verità 
più terribili , e spaventosi quadri presenta del pecca- 
tur moribondo, del gìudicio universale, dell'abbandono 
di Dio. Con qual impeto non si scaglia contro i vi* 
zi ! con quanta energia non tocca il costume ! quante 
gagliarde immagini, quanto sode sentenze non isparge 
per tutto ! Ardente forte incalzante il suo stile, in una 

(8) In canfermazione di ciò possiamo aggluguere diri men- 
tovati oratori erano , quasiché tutti , bravi poeti , c dierouo 
insieme a luce e -prediche « rime varie : onde nou è mera* 
viglia che le onde castalie, di cbe imbevuti si erano sulle vette 
di Pindo , passassero ad irrigare gli ameni campi della loro 
eloquenza •, e quindi a parecchi dei loro discorsi , a parersi 
poesie, poco più manca che il verso. Ma appunto questo è 
che detrae il nerbo troppo richiesto a convincere : balenano 
come lam|) 0 , non fiaccano come tùlmine. Un gìudicio sul va- 
rio gusto dei moderni oratori del suo tempo , io ha dato il 
Itoherti , ancor egli oratore , ma ricercato e conciano assai 
più cbe robusto e vigoroso , in una lettora che si ha nel to- 
mo XI delle tue opei'e: e similnoente ne ha giudicato il Betti- 
nelii, nelle Appendici al suo Saggio dell’ eloquenza , al tomo 
XXlll delle opere sue. 
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popolare pienexra ha la più imperiosa soblìmità. Ma 
la setcra sua gravità non va esente dal cadere anche 
essa in narrazioni e in pitture troppo lunghe e stu- 
diate, in figure e maniere di dire ripetute lalor troppo 
spessoj e in somma vi si desidera più pienezza più ga-' 
gliardia più varietà. Le prediche del Pellegrini si leg- 
geano con tanto diletto, con quanto per lunga pezza 
a’ udirono^ dove argomenti e ragioni vi ha con sì bel- 
1’ ordine, con sì chiara nettezza, e con tanti vezzi dì 
Itile, che vi parrà forse soverchia la ridondanza delle 
antitesi , de’ compassati periodi , de’ retorici adorna» 
menti (i). Le recenti prediche alla corte , fatte dal 
Turchi , di gusto diverso dulie italiane sumiglian più 
il piccolo quaresimale del Massillon , nou vaste ordi- 


(i) Il Pellegrini ha questo di singolwe e tutto suo , che 
egli ha foggiale le prediche sul costume odierno, sul fare co- 
tidiauo, sull’ indole propria di quelle città che 1’ udivano ; c 
qnesto, chi hen lo ponderi, importa uno studio di gran lunga 
più squisito e più serio, di quello che fassi d’ordinario sui libri. 
Tutti san leggere in questi, ma pochissimi nel cuor umano. Or 
il cuore fu per appuntino l’unico libro che confessò Massilloa 
avere svolto e versalo a fondo , quando fu domandato , onde 
mai nel suo ritiro avesse potuto apparacele cose che accadono 
nel gran mondo. Lo stesso Pellegrini , nella prefazione alle 
sue prediche , ci ha insegnalo le vie che tenne per arrivare 
al segno da lui toccato. Ne diè pur conto, nell’elogio di lui, 
£ri[jrando GiulJari^ 11 suo maestro Quirico Bossi , c ’l suo 
discepolo Carlo Borgo, furono sì dissomiglianti tra loro, quanto 
c un tenero garzon vezzoso da un prode guerriero marziale. 
Altri ed alti'i senza num ro gloriosi cultoi'i vanta la sacra e- 
loquenza italiana, come Gallarini, Sormani, Ronzoni, Perico* 
ni, Vanini, Manzi, Masotti, Saracinelli, Giorgi, Rota, Boselli, 
Piva, Casolini, Lione, Canova, Caprile, Lojano, de Luca, e 
cento altri, che qual per una si lodano, qual per altra doiei 
e molte voluminose collezioni se n’ hau di fì-esco da Milano, 
da Venezia, da Firenze, da Napoli, ed altre divulgate altro- 
ve : ma nel mezzo di tanti volumi si desidera tuttora una 
scelta ; e nella gran copia di quaresimali , di panegirici , di 
sermoni , di biblioteche concionatorie , lamentiamo la inopia 
di un oratore in tutti i suoi numeri assoluto c perfetto, quale 
TitUio il divisò, e quale iudarno csrcoUo. 
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ture, non «amulate ragioni, non pompose figure, non 
movimenti Itimiilluosi , ma sì soggetti spesso nuovi e 
sempre pratici, prove chiare ed aperte, spiegaz oni op- 
pnrlime ed accorte , stile semplice e piano , fanno il 
suo dire colto ed animato , maestoso e sublime. La 
italiana facondia non sa ostentare , come già la fran- 
cesc , nè lettere pastorali nè omelie , da proporre u 
modelli di ecclesiastica elocpicnza ; saho quelle del 
medesimo Turchu cui la d gnità episcopale nuovo peso 
aggiunse d'autorità j se non fosse umi cotale uniformità 
di materie , che ne rende spiacevole la lettura , e di 
che per altro fa egli sovente le scuse (i). 

XXIV. Lezioni sacre. 

Come r eloquenza francese vanta lettere pastorali, 
così r italiana primeggia per lezioni sacre, che sono 
d’ un genere j)iù esegetico e ipomnemalico , che ret- 
torico ed oratorio. Lina dotta ma popolare sposizione 
delia sacra bibb’a, con brevi discussioni ed utili ino- 
rai. tà, ne son l’ argomento. 11 Zuccone il Cnlini e al- 
cuni altri vi si fecero nome, attenendosi ad una facile 
istruzione, alla quale poi altri aggiunsero P erudizione 
e lo stile. Questi ornameoli, portali all'eccesso singo- 
larmente dal XiccoUti. che largamente profonde filoso- 
fia, filologia, storia, mitologia ed ogni cosa, sembrano 
dimenticare P oggetto lor principale, quaP è l’esposi- 
zióne delle scritture c P istruzione del popolo. Pjù ino- 

(i) Quanto fu più calzante P eloquenza del Turchi, qusnto 
più insinuante il suo zelo, tanto sortì più accanili i nemici 
della sua dottrina e della sua religione. TJn di costui o, il So- 
pranzi, si attentò con certe BiQessioni denigrarne la fama : 
ma il torinese Giacinto Andrà diede in Assisi alla luce il i8o4 
due tomi d' Apologia di quelle omelie , dove tratta meno la 
causa dell’autore che della verità. Ewi in fondo a, quella un 
elogio del Turchi, ed un ragguaglio istorìco del la sua vita mise 
Cerati in fronte alla nuova ristampa delle dette omelie. Somi- 
gliante a queste si è l'argomento che tolse recentemente a 
trattare mons. Clary, vescovo di Catanzaro, nelle opportune 
omelie sopra il liberalismo cristiano, che pose a riscontro del 
filosofico : delle quali, insieme a moli' altre, si c curata a Na- 
poli i83G una compiuta edizione. 

A^URES col. III. i4 
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deryto in questa parte, benché pur polito e dotto, si 
è il Granelli : elegante ed ameno il Pellegrini^ sparge 
nel suo Tobia, nella Debora, nella Gefte, nel Giona, 
una morale umana e dolce, ma giusta e cristiana : al- 
tri hanno ornate le loro lezioni d’altri pregi, ma privi 
di quello stile semplice c divoto , di quelle pie e re- 
ligiose mire, che si convengono a tali discorsi e che 
far denno un facil corso di religione e di morale evan- 
gelica (i). 

XXV. Spagmiola. 

Gli Spagnuoli. che tanto ne’ trapassati secoli onora- 
rono i pulpiti , non hanno continuato nella primiera 
celebrità ; sedotti da’ plausi universali, che aveano lor 
procacciato i ghiribizzi declamatori , si sono tenace- 
mente attaccali a quella falsa maniera. Ebbevi de' sodi 
ed arditi predicatori che si scostarono coraggiosamente 
dal gusto regnante ; il Barda leggevasi con piacere e 
profitto 5 leggevasi con uguale venerazione e diletto il 

(i) Possiamo accanto a questi riporre altri non meno de- 
gni sposilori delle sacre carte : nei quali -si scorge amenità 
di traltazioife, eleganza di stile, sceltezza di modi, squisitezza 
di concetti e di lingua. Tali sono un Bettinelli nei Ragiona- 
menti su r uomo, tratti dal Genesi; un Roberti in quelli sulla 
fine del mondo, cavati dall’ Apocalisse^ un Giullari in quelli 
sopra le donne più chiare della santa nazione : vaghissime 
sono del pari le lezioni del Rossi sopra Giuseppe c Mose, del 
Martinetti e dello Scotti sopra Davìdde , del Salas sopra la 
cattività babilonica, del Barotti sopra i Maccabei ed altri li- 
bri, e di tanti altri gesuiti che in Italia ban sempre tenuta 
. ili onore la lodevole usanza di esplicare dal pergamo al po- 
polo nei templi le divine scritture, mentre che ^tri di loro 
il facevano dalle cattedre nei licei; questi con precisione teo- 
logica, quegli con oratoria dignità. Ultimamente il celebre 
Antonio Cesari, prete dell’ Oratorie , nell’impegno di resti- 
tuire la lingua alla primitiva inttgriià del trecento , volendo 
mostrare a fatti dover -questa bastare a maneggiar degnamente 
qualsiasi argomento, ci ha fornito parecchi volumi di lezioni 
sacre sopra non pochi libri scritturali ; nelle quali , se alle 
grazie della favella fosser pari la pienezza delle materie , la 
profondità de’ concetti, l’ energia dei ragionari , noi avremmo 
acpiest’ora un compiuto modello da proporre alla imitazione. 
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pio ed eloquente lepgevarisi il Gallo \\Mau- 

nVi il lìada e qiialch’ altro , che portavano alla sacra 
oratoria dignitosi e maschi ornamenti , senz’ infardarla 
di adulterati e indecenti vezzi ; ma le prediche d’ al- 
cuni pochi non avevano tanta influenza da fermare la 
piena de’ guasti predicatori. Miglior eflello produsse il 
ridicolo, messo in opera dall’ Isla nel grazioso roman- 
zo, da noi a suo luogo lodato , di Fra Gerundio de 
Campazas, Il timore di comparire Gerundi distolse i 
più da’ falsi concetti, dal contorto stile e da’ difetti fin 
allora pregiati. Nel sermonario del Gallo si scorge un 
orator di buon senso, di sodo pensare, di seria e no- 
bile dicitura : facondia di dire e gravità di pensare ri- 
scontrasi ne]V Arauaca i fluidità e chiarezza di- stile, ve- 
rità e giustezza d’esprimersi regna nelle prediche e nel 
sermonario del vescovo Boccanegra. Oltre a lui, molti 
vescovi ispani si sono lodevolmente impiegati nel mi- 
nistero della parola \ e il Climent e il Bertran ed altri 
hanno con zelo coltivata di per se stessi la sacra elo- 
quenza (i). 

XXVI. Lettere pastorali. 

Meglio però son questi riusciti nelle lor lettere pa- 
storali , di cui alcune non la cedono punto alle fran- 

(i) L’ affioità che conserva colla italiana la lingua-, la indole, 
la coltura spagnuola , ne fa augurare consimili, miglioramenti 
nella eloquenza anche sacra , come consimili stali n’ erano gli 
sviamenti. La vivace immaginazione di quella gente porta , a 
par de’ nostri, que’ dicitori a seguire una foggia di dire pitto- 
resca e animata , che s' introduce ne’ recessi del cuore per le 
vie della fantasia più presto che per quelle della ragione. Se 
la storia letteraria della Spagna , cominciata da’ Moedani fra- 
telli, fosse condotta insino a’ di nostri, e non rimasa a mezza 
via, come l’altra della Francia, incominciala da' Maurini; ivoi 
potremmo formarci una più degna e favorevole idra della ispa- 
nica eloquenza, che or ci manca per difetto di monumenti che 
rado sormontano i Pirenei, e più rado travalicano i man. 
A questo vuoto pensò d’occorrere in parte, per onore della sua 
nazione, il nostro Andrei, dando agl’ Italiani un Saggio dell’at- 
tuale voltura di essa, in forma ài Lettera, Q\\t si trova inserita 
Ape di Firenze i8o4> Q- & che Rimetto i curiosi. 
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cesi. Infatti lo "Xarnmillo^ e da vescovo e da inquisito* 
re, scrissene alquante di saggezza ripiene e d’energia : 
un volume n’empiè Bertran vescovo di Salainanca, in 
cui tanta copia di sentenze e di cose, di ragioni e di 
erudizione , con una si penetrante unzione , con uno 
stile si maestoso , con una si dolce eloquenza , vera- 
mente episcopale e paterna, sfavilla , che non possou 
leggersi senza divuta e tenera soavità. Climent^ vescovo ' 
di Barcellona , Boccanegra di Baeza > ed altri pastori 
hanno colle lor lettere e porto pascolo al sacro gregge 
e dato saggio il’ ecclesiastica eloquenza. 

XXVII. Conclusione. 

Dal fin qui ragionato raccogliesi che la Francia porta 
il vanto nella sacra eloquenza energica e patetica j l’In- 
ghilterra, nella placida e tranquilla 5 l'Italia, nella im- 
maginosa e vivace \ e che questa nazione ci ha dato 
un nuovo genere d’ eloquenza crìsliaha nelle sacre le- 
zioni, mentre la Francia e la Spagna ce ne ha porto 
un altro nelle lettere pastorali : e ricercando i migliori 
modelli da studiarsi , proporremo per le funebri ora- 
zioni il Bossuet y il Bourdaloue e il Massillon per le 
prediche ', cui aggiugnerà il Segneri il Venini e il Trento 
chi ama diritto progredir nella sacra oratoria (i). 

(i) Questi erano gli oratori più accreditati in Italia al tempo 
che il nostro autore scriveva. Posteriormente son sorti non 
pochi a contender loro la palma.'A tacer, di molt’ altri, come 
tl' un Albcnga, d’un Anfossi, d'uii Bellorado, d’ un Buflra,d'un 
Bandini, d’ un Caprile, d’ un Corvesi, d’ un Canovai, d’un Cesari, 

€ Deani e Donadoni e Deluca e Finelti e Gualzetti e Loiano 
c Luvini ed altri, che vano e noievoi sarebbe il mentovare; gran 
nome ha riportalo per fama oratoria il prof. ab. Giuseppe 
Barbieri, le cui orazioni quaresimali, dacché egli cessò di pro- 
nunziarle da’ pergami, bau ceduta iu più luoghi la luce , ed 
anco da’ nostri torchi uscirono l’ anno scorso, intitolate all' esi- 
mio Mecenale , del cui nome è fregiato il presente volume; 
colla giunta <li piu .altre sue opere : intra le quali vuoi leggersi 
al nostro jrroposito la sua Memoria sulla sacra eloquenza iu Ita- 
lia , i Cenni intorno alle orazioni panegiriche , e Sull’ azione 
oratoria del pulpito; dove rileva i vizi degli odierni oratori, 
e sommiahiU'a utili pensamenti sulla via di scbifiurli- Altri però 
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vi sono che vizi non minori han rilevali nelle prediche di esso 
lui; c singolarmente difetto di robustezza, vacuità di pensieri, 
e freddezza d’alTctti. Aurea n’è la lingua, castigato lo stile, 
scritturale la dizione ; ma egli è più poeta che oratore. Vetii 
la lunga analisi che n’ ha fatta il can. Agostino Peruzzi in pa- 
recchi discorsi stanapati a Ferrara i838; e l’Idea dell' eloquenza 
sacra del medesimo, mandata in luce a Milano dall' ah. An- 
giolo Paolini. 
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OSSCBVAZIOM SULL.' ELOQUENZA. 

/. Prospetto. 

Il raju'do sguardo che dato abbiamo alle cla.ssi tutte 
doli’ eloquenza ci offre d’ alcune ottimi esemplari , di 
altre ci fa veder la mancanza, di tutte ci addomanda 
ulteriori avanzamenti (i). Evvi chi opina essere og- 
gimai chiusi i campi da coltivare , che aperti un dì 
furono alla gloria degli antichi : ma per l’ opposita 
penso che le circostanze attuali sieno più favorevoli a 
tale coltura, e che ne abbiano dilatali i confini. Prima 
però di vedere i frutti che restano a cogliere da si 
fertili campi, additiamo i danni che vi scorgiamo in- 
trodotti dagli odierni cultori della eloquenza. 

II. Difetti. 

Muovono certamente a disdegno que' superbi filosofi, 
que’ pretesi geni originali , que' vantali begli spiriti , 
che profondono con albagia, come sublimi e nuove, 
sentenze spesso vane e triviali , tulor false ed insussi- 
stenti ‘y decidon di tutto con arrogante franchezza , e 
danno in errori goffi e madornali y gonfi e boriosi 
per alcune metafore ardite, per allusioni rimole, per 
frivole antitesi, per finezze epigrammatiche, per enfa- 
tiche spressioni, caricano d’idee accessorie l’idea prin-» 
cipale, ammassano strette sentenze, troncan le clauso- 
le, stringono i periodi, e fatti pesanti ed oscuri si pas- 
san maestri di filosofica e nuova eloquenza. Questa de- 
cantata filosofia, codesto genio pensatore, colai vivace 
e brillante spirito, che mesce , guasta ed infetta ogni 
maniera di scritti , pericoloso più al buon gusto che 

(i) In questo capo 1’ autore si diè carico di alcuni rami dcL 
l’eloqueiiza lasciando gli altri in non cale. Noi ahbiam com- 
piuto il lavoro , togliendone però i materiali da lui stesso c- 
da altri, a fine che questo abbozzo riesca somiglievole a quello 
che nel capo ultimo del tomo preceduto delincammo^ e cosi 
ogni eloquenza, come ogni poesia, di pari passo si avanzi, ed 
anco nel numero 4(Ue parti e de’ capi si agguagli. 
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alla religione, ha faUi troppi progressi in tulle le na- 
zioni , a non fard giustamente temere una generale 
rovina della vera eloquenza j nè le savie querele dei 
giudiziosi crilid coulro a sì perniziosa genìa non ba- 
stano a metter aggine agli smisurati applausi, onde mi- 
gliaia di miserabili saccftitini Tinnalzano sino alle stelle. 

JII. Danni. 

Dal qual nuovo gusto di scrivere due danni singo- 
larmente derivano. L'uno è Tabbandono del terso 
linguaggio, che pur tanto è necessario , giusta Quinti- 
liano (a), al retto parlare. Vantandosi di cercare le cose 
e non le parole, sì trascura lo studio della lingua : ep- 
pure il gusto di questa dà più lunga vita alle opere 
che non il bramato usar dello spirito. Che se un trop- 
po cieco timore di novità contiene le lingue nella ino- 
pia, la libera introduzione di voci e frasi straniere le 
mena alla barbarie. L* altro danno è l’ abbandonamento 
degli antichi esemplari, pel soverchio amore de' nuo- 
vi. Si vuole stile stretto e conciso, si spregiano come 
rancidi e vieti que' savi e posati scrittori che serbano 
legame e connessione d'idee, armonia e rotondità di 
periodi, fluidità e chiarezza di tutto il discorso. Quindi 
si lodano per moda , non per intima pcrsuusione , i 
Greci e i Latini, ma più non si leggonoj e, negletti i 
Bossuct e i Fenelon, si vezzeggiano i Thomas e i Di- 
derot. Un altro difetto rileva il de la Nauze (b), neU 
r abuso di non so qual pretesa chiarezza , che vuol 
intrudere fuor di luogo il metodo geometrico in sog- 
getti non capaci di quello^ che procede con istile sil- 
logistico per principi, per conseguenze, per complicati 
ragionamenti; che sparge pensieri staccati, senza con- 
nessione e senz' ordine ; che annoia colle divisioni e 
suddivisiorti, e in più guise diflbrina la nativa eloquen- 
za. Ma troppo lungo sarebbe il favellare de’ vizi in- 
trodotti da' pretesi riformatori, e tempo è piuttosto di 
additare i nuovi pregi veraci , di che arricchire ci si 
convengono i domini diversi della eloquenza. 

(a) Lih. I, c. 6. (b) Acai. des inscr, t. XX. 
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i V. Avanzamenti della eloquenza forense. 

E a farci dalla forense, può questa addì nostri dirsi 
dirisa in due rami ; che, ove uno stesso oratore trattava 
un dì le cause pubbliche e le private, oggi iri tribunali 
diversi , diversi pur sono i dicitori. È appunto per 
questo che si potranno meglio divisare i differenti stili 
che alla eloquenza politica o deliberativa, ed alla di- 
caoica o giudiziale convengono. Altro dovrà essere il 
modo di perorare ne’ parlamenti dell’ Inghilterra per 
un pari del regno, altro nelle corti di Francia per un 
avvocato. Il dare perfetti esemplari in queste due fog- 
ge , fia di molt' onore all’ oratoria forense. Che se le 
moderne arringhe non soffrono quegl’ impetuosi movi- 
menti, quegli schìamrzzi e sfiatamenti, che, per detta 
di Tullio, i rostri e il foro spiravano agli antichi; esse 
])Qtranno ricevere un bel compenso , sostituendo ai 
tratti agitati e vemenli più forza ed efficacia di ragio- 
ni, più copia e scelta di prove , più zelo e mozione 
d'affetti (i). 


(i) Tramezzo a’ freddi ragionamenti de’ giorni nostri e agli 
strepitosi movimenti degli antichi, avvi una maniera di tem- 
perata eloquenza che insinuatone si appella; è questo (dice iV 
Marmontel, Dici, de belles leltres , art. Etoquence') il genere 
piò dicevole, più necessario ai foro moderno ; non per sedurre 
1 giudici , ma per mai non dare di cozzo o alle lor opiuioni 
o alle loro propensioni : periglio a che le cause dilicate ed 
odiose spengono assai delle volte un mal avveduto oratore. 
Questa insinuazione riehiede tanto più affinato artifizio, quanto 
meno ne appalesa ; essa domanda ali' ingegno quei compensi 
che le niega l’azione, e supplisce cogli sforzi d’nn cuore toc- 
cante al mancamento delle tragiche dimostranze. Del resto, a 
dar qualche norma su questo particolare, mise fuori a Parigi 
: 1 Vaumoniere un Recueil des harangues sur toules sortes de 
sujets, uvee [ art de les composer ; e poi il Dela malie nel i8ifì 
divulgò ivi un Essai d' institiuions oratoires i t usage de ceux 
qui se desUnent au barreau. Sol è da temere che, volendo dar 
troppo all' arte, 1’ oratoria non diventi sofistica, come fu degli 
Elicili, In Italia poi, la eloquenza del ‘foro, ccmechè in oggi 
librnita di quei presidi che un tempo l’ accompagnavano, non 
Jveia per questo di somministrar tuttavia e delie nuove vedute e 
ne' modelli nuovi a’suoi cultori. Vedute nuove c'isomoiiiùstrano 
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V. Della didattica. 

La didasralìca eloquenza può ricevere maggior esten- 
sione ed ulteriori bellezze per 1 * accrescimento delle 
scienze e per la varietà delle nuove cognizioni. La leo- 
lo<’ia e la religione ministrano in mano ai moderni dei 
colori nuovi e nuovi disegni per produrre sulle cose 
divine e sulle umane quadri più nobili e più grandiosi: 
i progressi della matematica della fìsica dell’ astronomia 
e della storia naturale ci porgon lume a calcar quei 
difficili campi con piè franco e sicuro , seminandovi 
de’ vaghi fiori senza tema d’urtar nelle spine. Un corso 
teologico colla forza e maestà dello stile del Bossuet, 
una morale evangelica coll’ unzione e soavità del Fe- 
nelon, una piena filosofia colla precisione e chiarezza 
del d’ Alembert , le tante opere sopra qualunque arti 
e scienze collo splendore e la leggiadria del BufFon 
e del Bailly, che restano per anco a fare , consagre- 
ranno alla immortalità i nomi di chi le sappia felice- 
mente condurre. I discorsi didattici guadagnano campi 
novelli colla coltura degli studi scientifici 5 i trattati 
d’ una facoltà schiarimento ricevono dai lumi delle al- 
tre^ cresce coll’ aggrandir de’ soggetti l’ardenza dello 
scrittore ; si slargai! le viste, si scalda l’ immaginazione, 
sì feconda la mente, si perfeziona 1 ’ eloquenza, dietro 
il maggior avanzamento delle cognizioni j e le mate- 
rie, per sentimento di Fabio (a), vagliono più a for- 

(a) Lib. II, c. 16, 

l'avvocalo Giuseppe Pellegrini nel suo celebrato Bagionamento 
sull' eloquenza forense, e ’i Trattato sullo stesso argomento di G. 
Jt. Bozoli stampato aFerrara i834- Quanto a modelli, l’Antolo- 
gia di Firenze nel primo trimestre del i83a commendava sic- 
come degne d’ imitazione e di laude le orazioni foi'cnsi dello 
avv. Raflacle Savelli da Senigaglia, che credesi il restauratore 
dell' oratoria giudiziale : alcune delle quali si leggono nella 
Raccolta di Prose italiane anticlie c moderne , compilate a 
Bologna dal prof. Gaetano Lenzi, e distribuita per lutti i ge- 
neri dell'eloquenza : ed oggi tutte in un corpo di dodici civili 
e d’ altrettante criiniaali si soa riprodotte a Firenze. 
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mare lo spirito , qualora la beltà delle cose illustrata 
sia dallo splendore delle parole. Ma egli è da temere 
r eccesso contrario , che ’l troppo rabbellire di vezzi 
r austerità delle materie, che il cotanto comunicar fuoco 
alle scientìfiche discussioni, che il sovercliio applicare 
r espressioni d' una scienza al trattare d' un' altra, non 
forse degeneri in puerile affetlazione ridicola, non pre- 
giudichi alla precisione ei esattezza di tali scritti, non 
offuschi la perspicuità e nettezza di tutta T orazione (i). 

VI. Deir accademica. 

Le dissertazioni accademiche partecipano insieme al 
didattico e all’ oratorio stile. Altro è scrivere per farsi 
gustare in quieta e solitaria lettura, altro è per parlare 
a colta e numerosa udienza. Quindi amerà una disser- 
tazione certe spression più brillanti, certi tratti più po- 
polari, certi più fioriti ornamenti , che ipal siedereb- 
bono nelle didattiche trattazioni j e dovrà l’ oratore pe- 

(i) Sembra che , pei trattati didattici , gli ornamenti della 
dizione richieggansi nella ragione inversa del maneggiato sog- 
getto, Ove questo si accomanda da sa per la sua importanza, 
chi legge non si cura più che tanto del modo. Quindi il gran 
Tullio, maestro preclaro di questa materia, diceva che egli nei 
filosofici scritti de’ Greci commendava l'eleganza, se c' era*, non 
adiravasi, se mancava : ma ei soggiugnea che quei tali scritti 
non li leggevano clic solo dagli amici dei loro autori, né alla 
lor morte sopravviveano. Infatti una scrittura , piena sì di 
dottrina, ma scema di grazie , bisogna che rendasi necessaria 
c singolare, perchè altri si acconci a leggerla, in concorrenza 
delle più dilettevoli, armoniose, alluminate. 11 frutto vuol an- 
tiporsi alle foglie : chi l' ignora ? o chi ’l niega ? Ma qual è, 
che non prezzi una pianta carica tutt' insieme di frutta e ve- 
stita di foglie? Coloro che nelle prefazioni ai loro libri (ed 
afl'é sono molti) professano di voler seguire un dir comune , 
uno stile andante, una lingua intelligibile al volgo , sotto co- 
verta d’ amar la chiarezza , si aflannano o di ascondere o di 
jairgare la propria indigenza , nè però mai riesooiio a farsi 
credere ciò che mentiscono. Sarebbe un abusare del tempo il 
prendere a dimostrar che non l' eleganza, bensì la barbarie fu 
sempre nimica della chiarezza. Vedi gli eccellenti trattali so- 
pa lo stile degl’ italiani Fallavicino e Beccarla, c de’ frane*» 
lleriisant e TMehault. 
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neirare bensì neirinlirao della materia , ma senza ob* 
bliar gli uditori, riunendo profondità e chiarezza, po- 
polarità e giustezza, precisione ed amenità, onde pro- 
durre tutl'insieine istruzione e dilettamento (i). 
yjj. Della dialogistica. 

I dialoghi non sembrano oggimai dover più attirarsi 
le nostre vedute nè interessare gran fatto il nosti'O ze- 
lo, siccome quelli che sono quasi andati in disuso e ca- 
duti in disistima de’ moderni scrittori. A dir vero, le 
cirimonie e i complimenti che convien fare • agl’ inter- 
locutori, così prima d'entrare in materia, come ai di- 
soiorsi il colloquio, e poi le convenienti interruzioni ^ 
e poi le debite digressioni , e poi le richieste descri- 
zioni de’ luoghi e de’ tempi , delle cose e delle per- 
sone, che fanno o non fanno parte del traltenimentOj 
non posson altro che consumare buona parte del tem- 
po, ritardare la rapidità del discorso , ravviluppare la 
schiettezza dell’ argomento, e riempiere le pagine più 
di parole che di pensieri, più d’ accidenti che di so- 
stanza, più di galanteria piacevole che di profìcui am- 
maestramenti. Con tutto ciò , se uomo in tal genere 
di componimenti voglia degnamente impiegar la sua 
penna, si raccorderà che il dialogo tanto sarà miglio- 
re, quanto meno conserva d'aria scolastica, e quanto 
ritiene più d’illusione drammatica^ sicché ti paia nor» 
di leggere, ma d’ udire le cose che diconsi. Le mate- 
rie sieno confacevoli alle persone che parlano; nè un 
filosofo interlocutore non favelli di guerre, nè un guer- 
riero di filosofia ; sia tutto confacevole agli studi ai 


(i) Il divario della dissertazione al trattato dimora in ciò* 
che , dove questo abbraccia le parti tutte e tutte le quistioiii 
di un dato suggello, quella o si attiene o le riduce a solo un 
punto, cb* è la condùione ad ogni discorso richiesta. Mancando 
questa unità , la dissertazione diventa un trattato ; siccome , 
mancando la persuasione, il discorso diventa un racconto. Si 
possono sopra ciò consultare le regole che n’ ban dettale i re- 
tori moderni itali Giardino Cesarotti Ricci Villa Cerrelli Pa- 
radisi Prandi Gatti -, e i francesi Lamj Gibcrt Crevier Amar 
Mallet; e gl' inglesi Walker e Campbell. 
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costumi alle qualità alla professione all’età al luogo alla 
«lignità di chi ragiona e di chi ascolta. Le rimessioni 
le similitudini le immagini le grazie tutte della dizione 
siciio spontanee, sieno naturali, e tutto vi presenti la 
gioconda pittura d’ un’ amena conversazione. Tali sono 
i dialoghi del Fontenelle , che proponiamo qual più 
perfetto modello di quanti vi sieno tra’ moderai (i^. 

- Vili. Della epistolare. 

Quanto allo stile epistolico , non vuol negarsi che 
abbiamo in maggior dovizia compiuti esemplari pres- 
soché in ogni nazione, dai quali si potranno agevol- 
mente ritrarre venuste copie. Ma io penso, e cosi pen- 
sano meco i piu savi, che nello scriver lettere meno 
gl’ insegnamenti dell’ arte che i sentimenti della natura 
si debbano consultare. Scrivete all’ amico assente, cofne 
gli parlereste presente, senza ricercatezza senz’ afTetta- 
zion senza stento, che mostri l’un de’ due, o che voi 
diffidiate della sua confidenzn, o eh’ egli pretenda saggi 
del vostro sapere. Conviene però guardarvi che la na- 
turalezza non cada in rusticità, che la confidanza non 
porti alla trascuratezza, e che, se il vostro scrivere è 
semplice amichevole famigliare, non però sia negletto 
rozzp ed informe ( 2 ). 

IX. Dclt elotristicfi. 

«jIi elogi sono una parte non infima della vera elo- 


(i) Il Sigonlo il Paschro il Pallavicino ed altri ci han dato 
di buoui precetti sull'arte di ben condurre un dialogo. Il vaii- 
taggio in esso riconosciuto dagli antichi , che però l’ ebbero 
tanto * sangue , si é eli’ esso tiene le veci o di una scuola, 
dove l'ùno'dcgl' inlerloculoii domanda da scolare, l'altro da 
maestro istruisce ; ovvero d’ un campo , dove l’ uno combatte 
per 1 errore, 1 altro rivendica la verità. Del primo genere sono 
i dialoghi filologici, del secondo i filosofici : a c{ucllo si spet- 
tano i dialoi^bi di Fcnelon c di Fontenelle, a questo molli di 
Platone c di Tullio. Quando un dialogo è tale da farci obbliare 
i autore che scrive, e sol porre mente ai pertònaggi che par- 
lano; il che vai quanto d'i’e , qualora il dialogo produce la 
vera illusione drammatica, allora può dirsi aver toccale delia 
perfezione le mete ; e tal si e la lode che a quei di Platone 
rende Dacicr. 

(a) Sulla maniera di scriver lettere ahbiam senza fine trat- 
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qti«nza; e se finora non han ripoi tato il pieno sufTra-^ 
gio de’ doni, questo, ariziihè rilrar dal comporne gii 
ingegni sublimi, dee spigncrli a comporne degli ottimi. 

A tal uopo vorrei nello, scriflore una piena cogni- 
zione delle cose che loda, e che militare fosse il pa- 
negirista del militare, politico quel del politico, mate- 
matico del matematico ; nè d’ elogiar non osasse chi 
ben non conosca i veri meriti del lodato eroe. Non 
inutili lezioni di morule e dì politica, non vani appa- 
rati di quadri storici e filosofici, non declamazioni ri- 
dondanti di gonfiezza e di puerilità dovranno formare 
il verace ritratto del medesimo; ma pennellate maestre 
che tei dimostrino nelle più genuine e graziose sem- 
bianze, ma colorite pitture che dieno risalto all’inge- 
gno alla virtù al sapere alla benemerenza; tali sono le 
doti richieste ad un elogio che brami di mettere nel 
vero lume gli uomini illustri e dimostrarne tutta la 
eroicità (i). 

X. Della sacra. 

Ma il campo, dove maggiormente pompeggia l’odier- 
na eloquenza, è la sacra oratoria. Qiiul maggiore in- 
tati : Villcconfc c Richtlct tra i francesi , Perez e Vcrmud.-z 
tra gli spagnuoli, Sausovino e Ingegneri, Tas>o c Guarini, Ca- 
paccio e Zucchi, Nardi e Costo, Persico e Gramigna , Parisi 
e Craziani, e cento tra i nostri ne han c.irichi di precetti nei 
looltiplici lor Srgretariì. Ma essi con ischicttezza e senno ne. 
avvertono, che tanto meno saranno pregevoli le nostre lettere, 
non quanto più so^'o , ma quanto più. mustrano d'essere stu- 
diate. 11 percliè fa di mestieri che , chi prende a scriverne , 
ponga ogni arte per coprir la sless’ arte. EU' è un’ osservazione 
già fa'ta che, tra quante si veggiono rannate d epistole, quelle 
sieno le migliori, le quali non furon dettate per vedére la luce. 

(i) Direi che allora l’elogio attignerà il suo fu'e allora tornerà 
a profitto , allora dovrà dirsi ben fatto , qualora il dicitore 
aveste i personali interessi, per non intendere che agli altrui., 
Cr interessi propri il condurranno, coiitra l’ intima persuasio- 
ne, a dir bene o male di loro da cui n’ ha riportato o n’ at- 
tande del bene o del male ; e quindi il trarranno, secondo i 
venti vari, ora a mordere or a palpare. Laddove gl’ interessi 
comuni il sospigneranno a rendere importante, utile, salutare 
ai viventi, la per albo supervzcaaea laudozioae de’ inurti. 

Anokks vuL ih. jfi 
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teresse che l’ importante affare (iella salute, delia >*elt--. 
(•ione, della felicità sempiterna ? Più nobile ed ampio- 
teatro che i pergami e i templi non ha. mai avuto la. 
facordia degli oratori ; nobili e plebei, piccoli e gran- 
di , dotti ed indotti , uomini e donne , tutti prendon 
parte nel discorso del predicatore 5 e ciò dovrà esser-, 
gli di dolce e forte incentivo ad usare ogni studio di 
ben riuscirvi . Pensa il d’ Alembert '(a)’ , che predica 
eccellente per tutti i riguardi sarebbe quella che ria- 
nissn le doti del Bourdaloue e del Massillon ; ma sa- 
rebbe ancor più perfetta, ove alla logica del primo e 
alla sensibilità del secondo congiungesse rimmagina- 
zione del Bossuet o de’ buoni oratori italiani (i). Ol- 
treciò due cose vorrei, e ebe si pos.sedesse’ ben la ma-. 
tcria , e che posseduto si fosse dalla materia. Ailor 
questa si volge e rivolge a talento, si spongono i veri 
principi, si producono le ragioni più forti, si estendono 
le verità più profonde, vengono alla bocca le ragioni 
de’ padri e le immagini della scrittura , più acconce 
alla bisogna. Ma in quanti non si scopre la povertà 
la strettezza il disagio ! Il loro spirito, diceaFenclon (b)., 
seipbra vuoto : si vede la pena eh’ essi hanno per tro- 
vare dj che riempiere i lor discorsi , e sembra che cer-. 
chino le vecilà a misura che vogliòn pai’jijire. I movi- 
inenli poi più patetici non ecciteranno chg il riso del- 
r intendente uditore, se li vedrà accompagnati d’ un 

(a) Ehge de Mass. — (b) Dial. sur téloj. n. i. 

(i) Gli ulilissirni ammaestramenti che sopra r arte della sacra 

eloqueazu n' han lasciato il Rapiti il Fenelon il Gisbert il Maury ■ 
il l^illemain ed altri francesi, il Borromeo il Platina il Gatti il 
Bettinelli il Serra ed altri, italiani, senza toccar que’ d'altre na- 
zioni, potrian bastare a darci un compiuto predicatore, se Io stu- 
dio dell'arte bastasse senza il fondo della natura. Ma fallo sta 
die, come in poesia, altresì in oratoria , nec stiidiam sine di- 
*'kt vena, nec rude auid prosit video ìngenium. Nel rimanente, 
se qui .li propongono a modelli degl’ Italiani i Francesi, ciò va 
inteso della energia e pienezza del loro ragionare ; non miga 
della strottiira e dello stile, di che non altri esemplari a noi 
si affanno che i Gteci c i Latini, da natura stessa proposti a 
nonna uelxtTsalc. 
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testo inopportuno e stiracchiato, od appoggiali ad una 
debole ed inconcludente ragione ; si sprezza in allora 
il predicatore qual povero, mercantuzzo , a dello di 
Tullio, che vive alla giornata ^ si sente un’erudizione 
di breviario e di repertori ; sì prende sdegno centra 
r indotto maestro, e m perde il rispetto alla divina pa- 
rola. Nop è raen necessario, ed è forse più raro , il 
veder T oratore intimamente penetrato dalla materia che 
tratta : sono caldi ed efficaci ì suoi moti , quand’ egli 
è agitato ed acceso prende altro tuono il discorso , 
se parla forzato dall’intimo sentimento. Chi è viva- 
mente commosso., dice Yoltaire (a), vede le cose di- 
versamente dagli altri uomini : tutto è per lui soggetto 
di rapida comparazione e di metafora : senza stmlio 
anima tutto, e trasfonde in altri il suo entusiasmo. Si 
sa che, per far piangere,, bisogna piangere j molto, più- 
chi tratta soggetti spirituali ed astratti, spesso contrari 
alle idee e agli affetti terreni. Dispulavan gli antichi 
se, a divenire oratore perfetto, facesse mestieri d’esscr 
probo ed onesto : se ciò è richiesto anco a’ forensi , 
quanto più a’ sacri? la cui autorità , così necessaria 
all’ evangelico ministero , tosto si perde , come notò, 
san Gregorio (b), quando la voce non è aiutata dal. 
r opera. Come inveir contro il vizio , . chi non guar- 
dalo con orrore ? come accender altri alla virtù, chi 
non se ne sente compreso ?' Non basta però all’ elo- 
quenza sacra la probità della vita, senza gli aiuti del- 
1’ arte ; la forza della fantasia., 1’ affluenza delle materie, 
lo studio della natura, del cuore- umano, de’ costumi 
regnanti, de’ santi padri, degli scrittori classici; q.uesti 
sono i soccorsi,, questi i presidi del cristiano oratore.. 

(a) Efuyclop. art. Eloqutnee. — '(b) la. Putt. 
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DE’ CAPITOLI 


Cap. I. DELl’eLOQDEKZA IJI GBVERALE 

ft 

I Origine dell’eloquenza, a primi scrittori di proM , 

3 rapsodi , 4 sofisti. 5 Progressi della greca eloquenza , 

G sua decadenza; 7 cagioni ed 8 autori di questa, 9 Gri- 
gia, IO Isocrate, 11 Demetrio Falcreo, i a stile duro d'ah- 
?ri, i 3 Egesia, 14 all*’i Oreci di guasta eloquenza, i 5 cd 
altri maestri de’ Itomani. 16 Eloquenza romana, 17 sua 
decadenza, ib autori c 19 cagioni di questa; ao decla- 
matori , ai Seneca il retore, e aa il filosofo. a 3 Altri 
Latini, a 4 ultimi Greci. a 5 Eloquenza arabica, a6 euro- 
pea, 37 volgare, a8 italiana, ay spagnuola, 3 o francese, 

3» inglese, 3a tedesca , 33 tvezzese 34 russa . . pag.- r 

Cap. li. EnoQTiEKZA fubekse 


I Principio d’ essa : a Greci, 3 Lisia, 4 Isocrate, 5 al- 
tri antichi , G fischine e Demostene j j decadenza, della 
greca Oratoria. 8 Origine della romana: 9 Cicerone, 10 
altri Romani, ti decadimcnio. i a Eloquenza \olgare, ita- 
liana, i 3 inglese, 14 francese aS 

Cap. iif. eloqukkza didattica. 

I 

1 Sua origine, a Senofonte , 3 Platone ; 4 Aristotele, 

5 Teofrasto, 6 altri Greci. 7 Romani, Cicerone, 8 altri 
Latini, 9 Seneca e Plinio, io Quintiliano ed altri. 11 La- 
tini moderni, la Lingue volgari : i 3 italiana del secolo xvi, 
i 4 del XVII, li» del XVIII : 16 Spagnuola nel xvi, 17 nel 
xvii, iS nel XVIII : igFrancese nelxvii,e ao nel xviu : 
ai ioglesc^ aa tedesca; a 3 accademica . . . . I i 4 ® 

Cap, ly. iLogoBiczA dulogistica 

I. Sua origine: a Senofonte ed Eschine, 3 Platone, 

4 Cicerone, 5 altri Latini , 6 Luciano; 7 moderni latini 
c 8 volgari. 9 Dialoghi de’ morti, 10 didattici : 1 1 con- 
clusione 8» 
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1 Sua antichità: 2 Greci sapposti, 3 Latini, 4 
{Esteriori e 5 Latini, 6 moderni, ^ Spagngoh, 8 Italiam, 
9 Francesi, io luglesi, li Tedeschi. 

Gap, vi. bloqckwza blogistica 

I Elogi greci, a Bimani, 3 Eeclcsiastìci, 4 Latini ino- 
dcriii, 5 Francesi, (> altri 7 conclasione, . . . i T 

Gap, tu. eioqpehzà sacra. 

1 Eloqnenza degli apostoli e a de* padri apestolki . 
Secolo d’oro della sacra eloqnenza greca e 4 latina, 5 del 
medio evo e 6 de’ bassi tempi : 7 decadenza c 8 risorgi 
mento. 9 Volgare, io italica del secolo x^ri, e 11 del xTn ; 
la Francese del lYiii , i 3 Bourdaloae , i 4 Bossget, io 
Flcchicr, iGMassillon, ed 17 altri; 18 del ivinj 19 ct- 
tcre pastorali : 30 Inglese, ai Tedesca, aa italiana, Se- 
gfieri, a 3 altri del xviii; 34 lezioni «acre : aS Spagnoola, 
ati sue lettere pastorali: 37 conclusione . . . . . 7 

Gap, vm. osscHTAziom spLL’ELOgpEitzA. 

I Prospetto, a difetti, 3 danni, 4 avanzamenti delT elo- 
quenza forense, 5 della didattica, 6 accademica, 7 dialogi* 
stica, 6 epistolare, 9 clogistica, io sacra. . . » . 7 
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